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La seduta comincia alle 10,30. 
SEMERARO, Segretario, legge i l  processo 

(e approvato). 
verbale della seduta antimeridiana di ieri. 

Congedo. 
PRESIDENTE. Ha chiesto il congedo il 

(I3 concesso). 
deputato Ferioli. 

Trasmissione dal Senato. 
PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso il 

disegno di legge, già approvato dalla Camela 
e modificato da quel Consesso: 

<( Delegazione al Presi,dente delh Repub- 
blica per la concessione ]di amnistia e di in- 

Sarà siampato, ‘distribuito e trasmesso alla 
Commissione che già lo ha avuto in esame, 
nella ,stessa ,sede. 

dultj, >) ,( 1018-B). 

Annunzio di proposte di legge. 
PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 

poste di legge dai deputati: 

BOZZI: (( Assunzione a carico della Cassa 
per il Mezzogiorno ,di oneri per la costruzione, 
ampliamento e sistemazione di sedi munici- 
pali )) (1330); 

SCALIA VITO: (( Sospensione del colloca- 
mento a-riposo del personale del ruolo della 
carriera direttiva dei servizi antincendi e del 
personale della carriera di concetto del ruolo 
ad esaurimento dei servizi antincendi 1) (1331); 

LUCCHESI ed altri: (( Istituzione dei ruoli 
aggiunti per il personale dell’opera nazionale 
per gli invalidi di guerra )) (1332); 

MICHELINI ed altr-i: (( Modifiche al testo 
uni,co della legge comunale e provinciale 
3 marzo 1934, n. 383, e ad altre leggi sulla 
finanza locale )I (1333). 

Saranno stampate e distribuite. La prima, 
avendo il proponente rinunziato allo svolgi- 
mento, sarà trasmessa alla Coimmissione com- 
petente, con riserva di stabilirne la sede; delle 
altre, che importano onere finanziario, sarh 
fissata in seguito la data di svolgimento, 
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Svolgimento di proposte di legge. 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

lo svolgimento di due proposte di legge. L a  
prima è quella di iniziativa dei deputati Bet- 
tiol, Codacci Pisanelli e Vedovato : 

(( Adeguamento dei ruoli organici delle 
carriere dipendenti dal Ministero degli af- 
fari esteri alle esigenze di servizio dell’am- 
ministrazione centrale, delle rappresentanze 
e degli uffici all’estero )) (500). 

L’onorevole Vedovato, cofirmatario della 
proposta di legge, ha facolta di svolgerla. 

VEDOVATO. L’esigenza di un adegua- 
mento dei ruoli del Ministero degli esteri i: 
da tempo sentita, ove si pensi che i ruoli del 
Ministero degli affari esteri, salvo alcuni 
leggeri ritocchi che si sono verificati recen- 
temente, risalgono in media a 20-25 anni fa. 
Nel frattempo, le esigenze di rappresentanza 
all’estero sono fortemente aumentate : basti 
pensare al numero dei nuovi Stati sorti dopo 
la seconda guerra mondiale, ai territori che 
a brevissima scadenza si avviano al conse- 
guimento dell’indipendenza e al fatto che nel- 
l’ultimo decennio, per il moltiplicarsi degli 
avvenimenti internazionali, la presenza del- 
l’Italia si è resa sempre più larga ed attiva. 

In considerazione di queste esigenze, l’ade- 
guamento di cui alla proposta di legge è pie- 
namente giustificato. Le proposte contenute 
nelle tabelle organiche allegate al provvedi- 
mento tengono conto dei principi fondamen- 
tali che stanno alla base della delega che dal 
Parlamento fu concessa al Governo ai fini 
appunto della determinazione dello stato giu- 
ridico dei dipendenti delle pubbliche ammini- 
strazioni. 

Le carriere alle quali il provvedimento f a  
riferimento sono quelle direttive, di concetto, 
esecutive e del personale ausiliario. Mentre 
per le carriere direttive un qualche ritocco, sia 
pure molto modesto, è stato apportato recen- 
temente, per quanto si riferisce invece a tutte 
le altre carriere nulla è stato fatto, per cui 
dei ritocchi si rendono necessari. 

Già nella precedente legislatura presen- 
tammo una proposta di legge analoga, che, 
purtroppo, per quanto fosse stata già asse- 
gnata alla Commissione competente, non poté 
arrivare in porto per lo scioglimento delle 
Camere. Da allora ad oggi, proprio per l’evol- 
versi degli avvenimenti e per il moltiplicarsi 
delle esigenze, si è resa necessaria una revi- 
sione, per cui la proposta di legge contiene 
alcune modifiche nei confronti della prece- 
dente. Non è da escludere, perb, che in sede 

di Commissione possano essere apportati 
emendamenti. 

Per tutte queste considerazioni ed in vista 
anche delle necessità alle quali B stato fatto 
cenno e che, del resto, sono pienamente con- 
divise da tutti gli onorevoli colleghi che in 
questi ultimi anni sono stati relatori del bi- 
lancio degli esteri, prego vivamente la Ca- 
mera di voler prendere in considerazione la 
proposta. Chiedo l’urgenza. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fa re?  

PELLA, Ministro degli a f far i  esteri. I1 Go- 
verno non soltanto non si oppone alla presa 
in considerazione della proposta di legge, ma, 
nella auspicabile ipotesi che sia presa in con- 
siderazione dalla Camera, si augura che possa 
essere discussa al più presto, in quanto in- 
veste aspetti veramente molto importanti e che 
riguardano la migliore efficienza dell’ammini- 
strazione degli esteri. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione iit 

presa in considerazione della proposta di 
legge Bettiol. 

(-73 approvata).  

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(B approvata).  

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati De Michieli Vitturi, Almirante, 
Cruciani, Antonio Grilli, Romualdi, Gefter 
Wondrich, Manco e Giuseppe Gonella : 

I( Modifiche dell’articolo 9 della legge 
20 marzo 1954, n. 72, sul trattamento di quie- 
scenza degli appartenenti alla disciolta mi- 
lizia volontaria per la sicurezza nazionale ’1 

L’onorevole De Michieli Vitturi ha facolta 
di svolgerla. 

DE MICHIELI VITTURI. La legge 20 mar- 
zo 1954, n. 72, ha trascurato un gruppo di 
appartenenti alla disciolta milizia volontaria. 

Gli articoli 1, 2 e 3 della citata legge ri- 
guardano la pensione e la liquidazione ai sot- 
tufficiali della disciolta milizia i quali abbiano 
versato i contributi, cioe siano stati assicurati 
alla previdenza per tre anni consecutivi. Si 
tratta di concedere il trattamento di quie- 
scenza oppure una indennità u n a  tantum.  

All’articolo 9 poi si stabilisce che coloro 
i quali non sono sottufficiali, cioè i militari 
e i graduati di truppa, hanno diritto ad una 
liquidazione u n a  t a n t u m  invece del tratta- 
mento di quiescenza. $ successo però che co- 
loro i quali sono diventati sottufficiali senza 
compiere il triennio, non solo non riescono 

(1112). 
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ad ottenere il trattamento di quiescenza ma 
neppure l’indennità una tantum. 

Dalla risposta avuta ad una mia interro- 
gazione al ministro della difesa ho tratto il 
convincimento che la questione può essere 
risolta solo con una nuova legge. Di qui la 
mia proposta, che mira appunto a colmare 
una lacuna e ad ovviare ad una dimenticanza 
de! legislatore. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 

zioni da fare ? 
MARTINO EDOARDO, Sottosegretario d i  

Stato per la difesa. I1 Governo, con le con- 
suete riserve, nulla oppone alla presa in con- 
siderazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di 
legge De Michieli Vitturi. 

(P approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
(2 approvata) , 

Le proposte di legge oggi prese in consi- 
derazione saranno trasmesse alle Commis- 
sioni competenti, con riserva di. stabilirne la 
sede. 

Seguito della discussione del bilancio 
’ del Ministero degli affari esteri. (828). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del bilancio del Mi- 
nistero degli affari esteri. 

B iscritto a parlare l’onorevole Conte. Ne 
ha facoltà. 

CONTE. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, signor ministro, tratterò solo un aspetto 
del problema, quello che riguarda l’emigra- 
zione, che d’altra parte riflette una parte mi- 
sera, troppo misera del bilancio, come la poli- 
tica che si f a  nei riguardi dei nostri conna- 
zionali emigrati all’estero in cerca di lavoro 
è una politica misera. 

Prima di entrare nel merito della que- 
stione vorrei fare un’sff ermazione di prin- 
cipio circa la validità della nostra politica per 
l’emigrazione in questo momento. Si è parlato 
molto di una sovrappopolazione italiana. 
A questo proposito desidero ricordare quel che 
diceva un nostro grande maestro, il com- 
pianto senatore Ruggero Grieco: (( In una 
nazione si è in tanti in quanti si vuole essere 
ed è dovere, in una società bene ordinata, 
dello Stato procurare ai propri cittadini le 
condizioni necessarie per lo sviluppo della 
propria personalitii )) . 

Negli Stati Uniti d’America vi sono mi- 
lioni e milioni di cittadini italiani o di ori- 
gine italiana. Si calcola che circa la metà 
della popolazione dell’argentina sia italiana 
o di origine italiana. Ma con questo, con i 
9 milioni di emigrati nel periodo prima della 
guerra, con i due milioni di emigrati, saldo 
netto, del dopoguerra, abbiamo curato i mali 
della sovrappopolazione ? Io non credo, perché 
ancora dura l’esodo dei nostri connazionali, 
ancora assistiamo alla partenza di tanti di 
essi per l’estero. 

Forse con questa politica abbiamo curato 
i mali della disoccupazione ? Nella stessa rela- 
zione di maggioranza si dice che circa 2 mi- 
lioni di italiani sono andati via in questi ul- 
timi 10-11 anni, da quando è stata ripresa la 
politica dell’emigrazione : ma al principio del 
nuovo flusso migratorio c’erano 2 milioni di 
disoccupati, e due milioni di disoccupati ci 
sono anche oggi. 

Non riteniamo quindi che sia possibile per 
uno Stato risolvere i propri problemi di fondo 
attraverso una politica emigratoria; troppo 
spesso, invece, attraverso questa politica si è 
cercato proprio di risolvere dei problemi che 
non era nelle possibilità di questa politica 
risolvere. Ed io credo che proprio l’azione 
che uno Stato deve svolgere perché tutti i suoi 
cittadini trovino la possibilità di lavorare e 
di svilupparsi rappresenta il banco di prova 
della classe dirigente di quello Stato. A questa 
prova, onorevole ministro, onorevoli signori 
del Governo, voi siete caduti: siete caduti 
così come caddero i vecchi governi liberali 
d’Italia, come cadde il governo fascista. 

D’altra parte la politica dell’emigrazione 
è un filo rosso che lega tutti questi governi, 
se si eccettua un certo periodo del regime 
fascista in cui, per valutazioni politiche e 
soprat,tutt,o perché non c’erano effettivamente 
in quel momento possibilità di sviluppare una 
politica emigratoria, il governo prese posi- 
zione contro tale politica. 

B perciò un duro giudizio stofico quello 
che scende sulla classe dirigente italiana, per 
aver trovato come unica soluzione di fronte 
a questo nostro male - che non è un male di 
sovrappopolazione, ma di scarsezza di strut- 
ture economiche, di miseria atavica che non 
si vuole superare - la via dell’emigraziono. 
E questo giudizio storico rimane, è ormai un 
dato che si è formato e che non possiamo 
nnnullare, ma che potremmo correggere se 
mutassimo la nostra politica, se avessimo il 
:oraggio di pensare che le masse popolari che 
ispirano a migliorare rappresentano il lievito 
li ogni progresso della vita civile, che esse 
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non sono delle plebi riottose che bisogna 
tener buone ed allontanare quanto più B pos- 
sibile, delle plebi con le quali B bene per- 
dere i contatti perché esse possono turbare 
l’ordine sia pubblico sia economico, a tutto 
danno di alcune classi di privilegiati le quali 
non hanno niente da guadagnare da un cani- 
biamento della struttura politica ed econo- 
mica. 

Perciò noi pensiamo che non solo voi fate 
una politica di emigrazione che potrebbe es- 
sere sostituita da una diversa politica la quale 
mirasse alla costruzione di solide strutture 
economiche per la vita.italiana; ma che fate 
anche una cattiva politica dell’emigrazione. 
Basta infatti por mente alla terminologia 
ufficiale che voi usate, e di cui, per un lapsus 
e per un’abitudine a leggere documenti uf- 
ficiali, mi sono valso anche io poco fa: saldo 
attivo, saldo passivo, bilancio dell’emigra- 
zione : questa terminologia indica una men- 
talità, dimostra come voi considerate questo 
fenomeno, questo problema, qual B il vostro 
atteggiamento di fronte alle tragedie, ai do- 
lori di queste famiglie che si spezzano, di 
questi uomini, di questi giovani che vanno ti 
cercare in un paese straniero, di cui non cono- 
scono la lingua, gli usi, i costumi, le leggi, 
un pezzo di pane. Ma cosa contano le sof- 
ferenze, i dolori, le tragedie ? Conta la partita 
contabile, il dare e l’avere. 

E quel che B tipico di una determinata 
mentalità B che, mentre nel dare e nell’avere 
l’attivo B dato da quel che resta fra dare e 
avere, per voi il saldo attivo dell’emigrazione 
B quello che si perde, che va via, che non 
fa più parte del popolo italiano ! Ad ogni 
modo, non B questo l’argomento del mio inter- 
vento. H o  voluto solo ribadire posizioni già 
note della mia parte, perché credevo che ciò 
fosse necessario. 

Oggi, purtroppo, per questa politica quasi 
secolare delle classi dirigenti italiane, l’emi- 
grazione B una realtà resa necessaria non da 
condizioni obiettive economiche e sociali, ma 
da una determinata politica. Ora, noi non 
siamo certamente contrari alla più larga li- 
bertà del cittadino italiano di stabilirsi in 
qualsiasi parte del mondo, ma siamo contrari 
ad una politica che spinga il cittadino italiano 
ad abbandonare il nostro paese; e noi, soprat- 
tutto nelle circostanze in cui oggi l’emigra- 
zione si svolge e di fronte alla situazione di 
oggi, dobbiamo porci alcuni problemi. La vo- 
stra politica B quella che 8, la nostra imposta- 
zione politica è diversa; ma oggi abbiamo una 
realtà di fronte alla quale dobbiamo porci 
questo problema : come possiamo aiutare, 

come possiamo rendere meno dura e precaria 
la vita di questi nostri connazionali, come 
possiamo continuare a tenerli legati alla nostra 
patria, come possiamo assicurare loro che 
nella nostra patria potranno sempre tornare 
quando le loro condizioni di vita all’estero sa- 
ranno divenute insopportabili ? 

Dobbiamo anche guardare ad un altro 
aspetto della politica del Governo italiano in 
questo settore: cioB, come fare perché l’aureo 
flusso delle rimesse degli emigranti, che tant,o 
giova alla bilancia dei pagamenti, continui 
a mantenersi e possibilmente a svilupparsi ? 
Credo che questi siano i problemi pratici e 
concreti che dobbiamo affrontare, una volta 
stabilita la differenza della nostra imposta- 
zione politica. 

In primo luogo, credo che potremmo se- 
riamente migliorare la impostazione politica 
concreta nei riguardi dell’emigrazione se fosse 
cambiata quella mentalità di cui dianzi par- 
lavo, quella mentalità che tende a liberarsi 
delle plebi riottose, che tende a considerare 
l’emigrante come partita contabile di dare 
e avere. 

Dovremmo innanzitutto comprendere che 
non sono le nazioni che accettano i nostri emi- 
granti che fanno un  favore a noi, ma B preci- 
samente il contrario. Io credo che gli onore- 
voli colleghi siano al corrente dei piani di 
popolamento di sterminate e ricchissime re- 
gioni, come l’Argentina, il Canada, l’Austra- 
lia, il Brasile, e che per questi piani di popo- 
lamento - che sono ritenuti necessari, indi- 
spensabili, conditi0 sine qua non  di un ulte- 
riore progresso economico di quelle nazioni 
- occorrono gli uomini. Ma gli uomini non, 
si trovano oggi facilmente. Vi sono in pro 
posito richieste pressanti e voi sapete che 
l’emigrazione nord-europea, che fino a pocu 
tempo fa era la più richiesta, si sta esau- 
rendo. 

Voi sapete delle richieste pressanti che 
sono state rivolte dal governo australiano a 
quello britannico, ma sapete pure quali sono 
state le parole (che voglio citare) di lord 
Carrington, alto commissario del Regno Unito 
in Australia, il quale ha dichiarato testual- 
mente: (( Ma noi non vogliamo spopolare le 
isole britanniche; il governo, qualunque ne 
sia il colore politico, non consentirebbe mai 
a provocare uno squilibri3 dell’economia in- 
terna mandando all’estero tutti i giovani, i la- 
voratori specializzati ed i tecnici per restare 
con gli anziani n. E più oltre: (( Molti dei 
britannici che si trasferiscono in Australia 
sono uomini e donne specializzati, la cui pre- 
parazione ,B costata molto denaro al contri- 
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buente britannico n. E più oltre ancora: (( Le 
migliori speranze dell’australia di attrarre 
un maggior numero di emigrati britannici 
devono fondarsi sulle lettere di coloro che 
già vivono in Australia e vi si trovano bene D. 

Vorrei che almeno questo si comprendesse : 
che si cercano gli uomini, i lavoratori, qual- 
cuno che è costato alla società che lo cede, 
perché per formare un lavoratore abbiamo 
dovuto assisterlo, noi, società italiana, du- 
rante i primi anni della sua vita, abbiamo do- 
vuto mandarlo a scuola e ci è costato centi- 
naia di migliaia di lire; e se, poi, ne abbiamo 
fatto un operaio qualificato, specializzato, è 
costato milioni al popolo italiano. 

Ed allora, tutto questo lo barattiamo? Ci 
teniamo i vecchi, gli invalidi, i non qualifi- 
cati? Voi mi potrete dire che per un lavo- 
ratore già qualificato che va a lavorare al- 
l’estero restano i suoi familiari, i suoi vecchi, 
restano i non qualificati, gli anziani di cui 
parlavo un momento fa e resta l’obbligo mo- 
rale di questo giovane di mandare delle 
rimesse per poter far vivere la sua famiglia 
rimasta in Italia. 

l3 questa la vostra politica? Non mi sem- 
bra, onorevole ministro, perché sento sempre 
più spesso parlare di piani di radicazione dei 
nostri emigranti nelle nazioni in cui vanno. 
Voi avete recentemente firmato una conven- 
zione con il governo argentino, se non erro, 
con la quale avete costituito una commissione 
mista italo-argentina per la radicazione degli 
emigranti italiani in Argentina. Ed allora io 
credo che non vi sia nemmeno, nella vostra 
politica, la visione dell’affare commerciale 
delle rimesse, di queste rimesse che voi dite 
e noi tutti diciamo che sono tanta parte nel 
pareggio, oggi nel supero, nell’avanzo della 
bilancia dei pagamenti italiani. E perciò tutto 
quello che noi facciamo per questi giovani, 
per allevarli, per dare loro una qualifica, una 
specializzazione, diventa una perdita per il 
popolo italiano. Essi non rappresenterebbero 
più un investimento, se questa politica dovesse 
ancora affermarsi. 

Io credo che gli effetti benefici che sulla 
nostra economia possono avere gli emigranti 
non sono dati solo dalle rimesse. Vi sono molti 
altri mezzi con i quali i nostri emigranti pos- 
sono far pervenire in Italia i loro risparmi. 
Per esempio, comprando libri italiani, stampa 
italiana. In quale situazione siamo in questo 
campo ? Ella saprà, onorevole ministro, che it 
San Paolo del Brasile, la citth che fuori 
d’Italia conta forse la maggiore percentuale 
di italiani o di oriundi italiani nel mondo, 
vi sono librerie tedesche, inglesi e francesi, e 

sono aziende fiorenti, perché hanno un largo 
giro di vendita di libri che importano dalla 
madrepatria; ma librerie italiane non ve ne 
sono : ve n’era una, in verith, ma fallì parecchi 
anni fa e fu costretta a vendere la propria 
giacenza di magazzino a peso di carta. Da 
allora, che io sappia, non sono state aperte 
altre librerie a San Paolo del Brasile. 

In Argentina la metà della popolazione è 
composta di italiani o di oriundi italiani. 
Perché mai dunque è così scarsamente diffusa 
la nostra stampa ? I3 evidente che se veniamo 
ad avere una radicazione dei nostri emigranti 
nelle nazioni in cui si recano per lavorare, 
una fonte di ricchezza e di lavoro viene a 
mancare per la nostra popolazione. 

Sempre a questo proposito, un problema 
assai acuto è quello della lingua italiana: e 
acuto sia nei paesi dell’America latina sia in 
quelli dell’America del nord, ma lo è anche 
per gli emigrati nei paesi europei. E per 
questi ultimi la cosa è ancora più doloros.2 
perché gli italiani che emigrano nei paesi 
transoceanici sono in certo senso rassegnati 
a perdere ogni legame con la patria, renden- 
dosi conto della enorme lontananza e della. 
impossibilità di affrontare di tanto in tanto 
il viaggio per il paese di origine; ma quelli 
che vanno in altri paesi dell’Europa conti- 
nuano a sentire il legame con l’Italia, tanto 
che, appena lo possono, non abbandonano la 
cittadinanza italiana, anche se restano nei 
paesi stranieri per molti anni. I3 dunque evi- 
dente che quando l’emigrante parte, soprat- 
tutto se parte per un paese europeo, ha sem- 
pre una prospettiva prossima o remota di 
ritorno. Ma come si trovano i loro figli, 
quando questo ritorno è possibile effettuare ? 
Io ho visitato parecchie famiglie di emigrati 
italiani in Belgio ed ho constatato che i bam. 
bini parlano soltanto il dialetto del luogo: 
quelli che si trovano nelle province vallone 
parlano quel dialetto, quelli che si trovano 
nelle Fiandre imparano il fiammingo e non 
sanno né l’italiano né il francese. d evi- 
dente che, in questo stato di cose, diventa 
enorme la difficoltà di inserirsi nella vita del 
posto, come enorme è la difficoltà di reinserirsi 
nella vita produttiva italiana nel caso di un 
ritorno nel paese di origine. Ricordo che, visi- 
tando una famiglia oriunda abruzzese in un 
piccolo villaggio presso Charleroi, i figli, dei 
giovanotti di quasi vent’anni ed emigrati in 
quel paese da 6-7 anni soltanto, stentavano a 
parlare l’italiano, che evidentemente stavano a 
poco a poco dimenticando del tutto. Eppure, 
come ho detto, si trattava di giovanotti, i 
quali, prima di abbandonare l’Italia, avevano 
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avuto modo di imparare benissimo la nostra 
lingua e di parlarla per molti anni. Furono 
proprio questi giovani, nel loro linguaggio 
stentato, a farmi capire che desideravano 
delle scuole professionali in lingua italiana, 
dal momento che non erano in grado di se- 
guire le scuole in lingua francese. 

Problema grosso, onorevoli colleghi, ma 
problema da risolvere, se non vogliamo tro- 
varcelo sempre di fronte, soprattutto in pe- 
riodo di recessione economica come questo, 
quando tanto più acuti sono i problemi del 
lavoro. Abbiamo di fronte a noi due vie, e 
per me sono ambedue idonee, che possono ser- 
vire a conseguire tale scopo. Vi è quella della 
istituzione di scuole statali italiane all’estero, 
dove si trovano i centri della nostra emigra- 
zione. Vi è anche un altro sistema, meno co- 
stoso : si potrebbero stipulare convenzioni con 
i paesi in cui si trovano nostri emigranti per 
poter impartire l’insegnamento della lingua 
italiana ai ragazzi italiani con insegnanti 
mandati sul posto dal Ministero degli esteri. 
Questo insegnamento potrebbe occupare due 
ore la settimana. 

Con un altro sistema si potrebbero tener 
legati questi ragazzi all’Italia, anche se essi 
rimarranno nel Belgio, negli Stati Uniti o 
nell’Australia. Istituendo tutti gli anni in 
Italia delle colonie marine e montane, nelle 
quali questi ragazzi possono venire a passare 
almeno un mese all’anno: con questo riusci- 
remmo a tener legati questi giovani alla cul- 
tura italiana, alla vita italiana. 

Noi sappiamo che un’altra delle partite 
invisibili che rendono possibile il pareggio 
della nostra bilancia dei pagamenti è il tu- 
rismo. Pensate quale fonte per il turismo 
potrebbero essere questi emigranti che, avendo 
raggiunto un determinato tenore di vita, po- 
trebbero venire a passare le loro ferie in 
Italia. Oggi questo non è facile. H o  avuto 
occasione di parlare con dei nostri connazio- 
nali residenti in Belgio e in Francia, che 
avrebbero desiderato passare i quindici giorni 
di ferie in Italia. Ma poiché avrebbero dovuto 
aspettare 15 giorni per avere o rinnovare il 
passaporto, hanno preferito passare le ferie nei 
paesi della u piccola Europa )), in Svizzera, 
nell’bustria, per i quali B sufficiente la carta 
d’identità, rilasciata dal paese nel quale lavo- 
rano. 

E poiché siamo in tema di lungaggini buro- 
cratiche, voglio richiamare l’attenzione su 
questo che è un altro punto dolente che rat- 
trista i nostri emigranti. Mi riferisco in parti- 
colare ai consolati. Non so se le cose siano 
cambiate, ma fino a pochi mesi fa bisognava 

andare personalmente al consolato di Charleroi 
se si voleva il rinnovo del passaporto, per poi 
tornare a ritirarlo dopo sette giorni; il che 
comportava la perdita di due giornate di la- 
voro. D’altra parte, l’espletamento della stessa 
pratica per mezzo della posta richiede ancora 
più tempo. 

Penso che potremmo maggiormente diff on- 
dere la lingua italiana se conservassimo questo 
legame, se non avessimo la mania della radi- 
cazione in altri paesi, con la conseguente 
C( sradicazione )) dalla società italiana. 

Sarebbe un errore pensare che 11 legame 
con la madrepatria possa essere mantenuto e 
sviluppato dalle associazioni autorizzate uffi- 
ciali (come la (( Dante Alighieri ))). Tali asso- 
ciazioni, infatti, hanno prospettive e possibi- 
lità assai limitate, derivanti dal loro stesso 
contenuto e dalla loro stessa formazione. 

Riteniamo quindi che occorra prendere altri 
provvedimenti che diano almeno la possibilità 
di consentire ai nostri emigrati di venire perio- 
dicamente in Italia. 

Un emigrato italiano nel Belgio, ad esem- 
pio, usufruisce di 15 biglietti gratuiti sulle 
ferrovie belghe, mentre 1 ’Italia non concede 
nessuna agevolazione; da tempo si richiede, ma 
sinora invano, che gli emigrati possano bene- 
ficiare di due o tre biglietti gratuiti delle fer- 
rovie dello Stato o almeno comportanti sostan- 
ziali riduzioni. 

Si pensi alla tragedia degli emigrati nel- 
l’Argentina che per tornare in Italia, magari 
per riabbracciare i vecchi genitori che non 
vedono da molti anni, devono pagare per il 
viaggio in terza classe (almeno secondo le 
tariffe dell’anno scorso) 12.500 pesos, che cor- 
rispondono all’incirca al guadagno globale di 
un lavoratore per otto o nove mesi. Anche in 
questo campo si chiede che si vada incontro 
a questi lavoratori con sostanziali aiuti da 
parte dello Stato. 

Un’altra difficoltà che incontrano i nostri 
emigrati, e più Specificamente i giovani, per 
venire a rivedere o addirittura a conoscere 
i luoghi dove sono nati e i propri parenti, è 
rappresentanta dal fatto che i giovani in età 
di leva non beneficiano di alcuna esenzione. 
In questo campo si dovrebbe essere coraggiosi 
e concedere l’esenzione ai figli di italiani emi- 
grati, fino a quando essi risiedano all’estero. 

Innumerevoli sono le richieste avanzate dai 
nostri emigrati ogni volta che essi vengono in 
contatto con le autorità italiane o con persone 
che essi sperano possano fare da portavoce. 
A titolo di esempio voglio segnalare il caso 
di un gruppo di minatori ingaggiati nel 1947 
dalle miniere di Marimont Bascoup nel Belgio. 
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Questi operai avevano una promessa contrat- 
tuale di vitto e alloggio fino a quando non 
fossero stati raggiunti dalle loro famiglie e di 
una casa non appena i familiari fossero arri- 
vati in Belgio. Ebbene, ancora oggi questi 
lavoratori non hanno la casa e non hanno mai 
avuto né vitto né alloggio. 

Chi si preoccupa di far rispettare i con- 
tratti con i quali questi nostri connazionali 
sono stati assunti ? Si tenga presente che molti 
nostri emigrati in Belgio e in Francia sono 
ancora ospitati in baracche. 

Vorrei che una delegazione di parlamentari 
di tutti i partiti visitasse, così come ho fatto 
io, qualcuno di questi campi. Ricorderò sempre 
quello di Maurage, nel Belgio, posto sulle rive 
di un puteolente canale che‘ ad ogni pioggia 
allaga le baracche, un tempo adibite a depo- 
sito di munizioni e di materiale bellico per gli 
eserciti alleati e oggi destinate ad abitazioni 
per i nostri emigrati. 

Questo campo, in cui qualsiasi emigrato di 
altri paesi si rifiuta di andare, è popolato da 
sole famiglie italiane; è composto da 40 ba- 
racche in ognuna delle quali vi sono 5 famiglie; 
è diviso fra due municipalità: quella di Mau- 
rage e quella di Boussait. I1 comune di Mau- 
rage è più solerte: ogni 8 giorni manda a riti- 
rare le spazzature; quello di Baussait invece 
manda a ritirare le immondizie una sola volta 
ogni due mesi, per cui è dato vedere (ed io 
ho qui le fotografie) decine e decine di bimbi 
italiani giocare f ra  questi cumuli di immon- 
dizie. 

Inoltre, molti villaggi si trovano sotto-vento 
ai derricks, per cui la silicosi - questo auten- 
tico flagello - non solo attacca il padre mina- 
tore, ma si è constatato che decine e decine 
di bambini compresi fra i 5 e i 10 anni sono 
già affetti da questo terribile male, poiché 
respirano quella polvere malefica. 

So - me lo hanno detto i nostri emigrati 
- che le rappresentanze diplomatiche di altre 
nazioni hanno impedito che i loro connazio- 
nali fossero alloggiati in quelle condizioni, mi- 
nacciandone il rimpatrio, ottenendo condizioni 
migliori, poiché il Belgio ha bisogno di mano 
d’opera straniera. Ma noi forse non sappiamo 
neppure fa r  pesare argomenti di questo ge- 
nere, usare l’arma della minaccia, e purtroppo 
tutte le conseguenze ricadono sul povero emi- 
grato. 

Un’uguale tragedia è costituita dall’assi- 
stenza medico-legale ai nostri connazionali. 
Vorrei citare qualche esempio : Manto Leo- 
poldo (Charleroi, Belgio), dopo aver subito 
un infortunio, è stato dichiarato guarito 
dalla cassa infortuni; invece la cassa mutua lo 

riconosce ancora malato, sostenendo però di 
non poterlo curare poiché la sua malattia è 
derivante da infortunio. La conseguenza è che 
per mesi questo lavoratore non riesce ad essere 
curato e assistito né dalla cassa infortuni, né 
da quella malattie: nessuno si occupa di lui, 
non trova comprensione n6 aiuti. 

Altro caso : Lombardo Luigi, fu Rocco, resi- 
dente a Maurage. Costui ha subito la frat- 
tura del cranio, con il conseguente permanente 
abbassamento della vista e permanenti verti- 
gini. Malgrado questo, viene dichiarato com- 
pletamente guarito dalla cassa infortuni. Que- 
sto lavoratore, che non può lavorare, è diven- 
tato un relitto umano, vive di elemosina, della 
solidarietà degli italiani. 

E ancora : Pasquale Cito, riconosciuto af- 
fetto da sordità completa, con vertigini e capo- 
giri e riduzione de11’80 per cento della capa- 
cità lavorativa, in seguito a malattia profes- 
sionale. Ebbene, dopo mesi e mesi, costui vi- 
veva ancora con l’indennità di disoccupazione, 
non ricevendo ancora risposta dal Fondo di 
previdenza alle vittime delle malattie profes- 
sionali, ed è stato costretto a far rimpatriare 
la propria famiglia, composta dalla moglie e 
da 5 figli. 

Potrei continuare a lungo in questa dolorosa 
esemplificazione, che mi serve solo per arri- 
vare a una conclusione. 

L’onorevole Presidente della Camera ha 
ricevuto una petizione dei lavoratori in Belgio, 
corredata da 5000 firme. Questa petizione è 
stata inviata anche ai gruppi parlamentari e 
il Governo ne è a conoscenza, poiché con altri 
colleghi del mio gruppo ne abbiamo fatto 
oggetto di una interpellanza, per la quale 
attendiamo invano la fissazione della data di 
discussione. 

Voi sapete quali sono le rivendicazioni dei 
nostri emigranti; però non sembra che pren- 
diate a cuore queste cose. E, poiché non siamo 
riusciti finora ad esaminare queste petizioni, 
voglio almeno leggervene una, quella firmata 
da 5.000 emigranti -e inviata dal Belgio. In 
questa petizione si chiede: (( che siano aboliti 
i limiti di anzianità e di età adesso vigenti per 
le pensioni di invalidità ai lavoratori colpiti 
da silicosi, (la maggioranza dei minatori che 
lavorano nel fondo delle miniere sono affetti 
da silicosi.) )). Ebbene, onorevole sottosegre- 
tario di Stato, in Belgio, nelle miniere di car- 
bone, il 60 per cento dei lavoratori sono, a 
qualsiasi nazionalità appartengano, colpiti non 
da silicosi che non è il termine esatto, ma da 
antracosi, malattia che non è prevista nel- 
l’elenco delle malattie professionali dei mina- 
tori. Sorge, per ciò, un grave problema, per- 
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ché noi riavremo questi nostri emigranti, ma 
essi rientreranno in patyia come invalidi per- 
manenti e saranno a carico della carità pub- 
blica o della pubblica assistenza. In questa 
petizione si richiede altresì che i minatori, al 
ritorno in Italia siano sottoposti a visita me- 
dica. Perché, onorevoli colleghi, mentre i no- 
stri lavoratori quando tornano in Francia o in 
Belgio o in altre nazioni di emigrazione, sono 
sottoposti a rigorosissime visite mediche, 
quando invece tornano in Italia, gli stessi lavo- 
ratori non subiscono alcun controllo medico. 
Per cui quelle stesse malattie che essi hanno 
contratto durante il lavoro non vengono rico- 
nosciute al loro rientro, ma sono considerate 
contratte nel periodo in cui questi lavoratori 
hanno trascorso in Italia. Chiede altresì la 
petizione: (( che sia insegnata nelle scuole fre- 
quentate dai figli di italiani la nostra lingua 
almeno per due ore alla settimana e che siano 
concessi a tutti gli emigrati italiani almeno 
tre viaggi all’anno, per recarsi al proprio pae- 
se, corl lo sconto almeno del 75 per cento e che 
l’emigrante rimpatriato definitivamente abbia 
la concessione del trasporto gratuito per sé, 
per la propria famiglia, per le masserizie fino 
al paese di provenienza D; chiede ancora (( che 
i ! Governo italiano intervenga definitivamente, 
affinché per cause d’invalidità sul lavoro gli 
assegni familiari non siano soppressi come 
tuttora avviene a causa del loro rimpatrio; che 
sia possibile passare in Italia la visita medica 
per il rinnovo della pensione, magari davanti 
ad una commissione medica italo-belga; che sia 
costituita in Italia una cassa di previdenza per 
gli emigranti, per sostenere quelli che tornano 
.perché disoccupati e per dare una pensione a 
quelli che, senza averne maturato il diritto, 
tornano invalidi; che gli uffici locali conside- 
rino gli emigranti rimpatriati quelli che sono, 
cioè dei poveri lavoratori disoccupati e non dei 
ricchi nababbi in villeggiatura; che l’I.N.P.S. 
mandi a giro di posta le notizie richieste dai 
similari enti del posto sulla situazione con- 
tributiva ciei lavoratori emigrati e che venga 
liquidata in mesi e non in anni la parte di 
loro spettanza delle pensioni n. Si auspica, 
infine, di veder risolto il problema della casa 
ljer tutti i lavoratori italiani, dei quali, ancora 
oggi dopo 12 anni, un gran numero vive in 
baraccamenti. Inoltre si chiede (( che gli emi- 
grati abbiano la precedenza per le case operaie, 
in quanto i belgi trovano con più facilità case 
private e che le pigioni non siano esorbitanti )). 

Nei confronti di queste giuste rivendica- 
zioni, onorevole sottosegretario di Stato, nes- 
suna risposta è pervenuta, neppure per farci 
osservare che alcune di esse sono state supe- 

rate con l’entrata in vigore del trattato del 
M.E.C. Nulla ci è stato detto. E accenno solo 
alla lettera che ci è pervenuta dai lavoratori 
residenti in Francia, alquanto simile, anche 
se alcune rivendicazioni attengono pjii stretta- 
mente alla situazione francese, soprattutto per 
quanto riguarda la svalutazione del franco. 
Sono umili rivendicazioni di lavoratori, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, che vedono 
profilarsi il proprio avvenire a tinte sempre 
più tristi, sempre più oscure. 

I1 relatore per la maggioranza, per quel 
che riguarda l’azione governativa, ha dipinto 
di rosa tutta l’attività svolta finora, ma non 
ha potuto fare a meno di denunciare l’esistenza 
di una contraddizione dell’emigrazione, deter- 
minata proprio dalla riduzione dei salari reali 
e dall’aumento del costo della vita, e un forte 
aumento dei rimpatri. 

I3 noto che in Argentina il piano di stabi- 
lizzazione prevede una diminuzione di occu- 
pazione dell’ordine di 790 mila unii&, su un 
totale di unità occupate e attive di 7 milioni 
e 700 mila; cioè, oltre il 10 per cento delle 
unità lavorative attive diventeranno disoccu- 
pate. Si tratta di un piano che naturalmente 
non possiamo discutere, perché riguarda quel- 
la nazione. 

Onorevole ministro, vi è disoccupazione an- 
che in Francia, in Belgio, nella Germania occi- 
dentale, negli Stati Uniti e in molti altri 
paesi. L’onda dell’espansione economica si 
ritrae. E voi che cosa fate di fronte a tutto 
questo ? Dite soltanto, con sodisfazione, che 
le rimesse sono in continuo aumento dal 1953 
ad oggi e che un grosso aumento si è veri- 
ficato anche nel 1958. Infatti, le rimesse com- 
plessive, fra partite controllate e non control- 
late, si fanno ascendere a circa 240 miliardi 
di lire; per il primo trimestre del 1959 le ri- 
messe controllate sono salite a 56 milioni di 
dollari, pari a 200 miliardi di lire, su base 
annua. 

Ma volete almeno difendere questo flusso ? 
E credete proprio veramente che non si possa 
andare al di là di questa concezione contabile ? 

E veniamo alla protezione dei lavoratori 
emigrati, cioè alle convenzioni stipulate con i 
vari paesi. Ebbene, onorevole ministro, ono- 
revoli colleghi, credo che queste convenzioni 
debbano moltiplicarsi, credo che si debba fare 
uno sforzo serio per giungere al più presto alla 
stipulazione di quella tale convenzione hilate- 
rale con l’Argentina, della quale tanto si è 
discusso e per la quale esistono contatti ormai 
da parecchi anni. 

Non possiamo però limitarci a dire che si 
farà ogni sforzo possibile per stipulare con- 
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venzioni sul piano della previdenza sociale e 
dell’assistenza. Una nuova politica del1 ’emi- 
grazione, onorevole ministro, deve prevedere 
la possibilità da parte dello Stato italiano di 
assicurare a tutti i lavoratori emigrati al- 
l’estero, come minimo, il trattamento previ- 
denziale ed assistenziale previsto dalle leggi 
per i lavoratori italiani. 

E possibile fare molto in questo campo, 
Occorre però una politica nuova, occorre ener. 
gia, occorre coscienza dell’immenso apportc 
che l’emigrato italiano dà alla costruzione della 
ricchezza degli altri paesi, occorre soprattutto 
la coscienza di avvertire che ai nostri emigrati 
abbiamo imposto la yia dell’esilio per le insuf- 
ficienze della nostra politica, e che .perciò 
essi, come tutti noi, più di noi, hanno diritto 
alla protezione dello Stato. I3 nostro dovere far 
sapere loro che siamo sempre vicini e che li 
consideriamo sempre nostri fratelli. Ma, questo 
non con le cerimonie ufficiali dei consolati e 

’ delle ambasciate, non col patriottardismo degli 
enti autorizzati, ma con la cura del loro benes- 
sere economico e sociale. 

Per fa r  questo, signori della maggioranza, 
dovrete comprendere che è necessario scendere 
dal piedistallo del paternalisnio, spregiatore 
di valori umani, e rivolgersi direttamente ai 
nostri lavoratori e ai loro rappresentanti quali- 
ficati, i sindacati, per essere assistiti, consi- 
gliati, diretti quando stipulate le convenzioni 
che sono veri e propri contratti di lavoro. 

I3 assurdo, contro la pratica della vita 
sociale, economica e politica del tempo quello 
che avete fatto recentemente stipulando ac- 
CGrdi per i nostri lavoratori bieticoli in Fran- 
cia. Avete accettato una radicale decurtazione 
dei loro salari rifiutando la collaborazione dei 
sindacati, di tutti i sindacati. 

Per fare questo dovete comprendere che 
fondi sostanzialmente maggiori, pari almeno 
ad un 10-15 per cento delle rimesse degli emi- 
granti, controllate e non controllate, che un 
fondo di almeno 20-30 miliardi all’anno deve 
essere stanziato per l’assistenza dei lavoratori 
emigrati ed alle loro famiglie. 

Questa assistenza li deve raggiungere nei 
posti in cui vivono in maniera organica, attra- 
verso i nostri consolati, che debbono essere 
attrezzati per fornire loro una seria assistenza 
medico-legale, che devono avere fondi suffi- 
cienti a disposizione per questa assistenza e 
per i rimpatri consolari. 

A volte bisogna aspettare mesi e mesi se 
non addirittura anni per ottere un rimpatrio 
consolare, proprio per mancanza di fondi. 

I patronati e le altre iniziative di carattere 
più o meno privatistico potranno tanto meglio 

funzionare ed essere utili, quanto più potranno 
appoggiarsi ad una rete organica di servizi 
assistenziali consolari, ed integrarne le fun- 
zioni. A disposizione dei consolati devono es- 
serci fondi che fra l’altro rendano possibile 
la tutela del buon nome dei nostri emigrati. 

Certa stampa, specie americana, i cui me- 
todi ben conosciamo e non ci stancheremo mai 
di condannare, si f a  un merito di addossare 
ogni più infamante delitto di cui l’autore non 
sia subito trovato, ai lavoratori italiani. Bi- 
sogna far cessare questo stato di cose e dare ai 
nostri consolati i mezzi per intervenire. Soprat- 
tutto i mezzi a disposizione devono essere 
spesi bene. 

Nel vostro bilancio, su una spesa comples- 
siva, ordinaria o straordinaria per l’emigra- 
zione di 2.084 milioni, avete assegnato la 
bellezza di 1.600 milioni (pari al 57 per cento 
del totale) a contributi del C.I.M.E., che ha 
assistito, nel 1958, 23.698 emigrati su un totale 
di 338 mila 157. Ci dite che gli assistiti da 
questo organismo sono passati dai 40.911 nel 
1957 ai 23.698 dello scorso anno; ci dice il 
relatore che le prospettive di emigrazione 
transoceaniche sono molto più limitate per 
l’avvenire; ci dice ancora il relatore, col nudo 
linguaggio delle cifre, che il fenomeno migra- 
torio di gran lunga più importante è quello 
stagionale, ma il 57 per cento di tutti i fondi 
stanziati in bilancio vanno al C.I.M.E. che 
assiste il 7 per cento dei nostri emigranti, 
mentre il 43 per cento deve bastare per il re- 
siduo 93 per cento. 

Non so se ci si tenga in particolare ad ali- 
mentare uno dei soliti carrozzoni con le solite 
laute prebende. 

Per poter sopperire ai bisogni della nostra 
emigrazione dovete decidervi ancora a due 
importantissimi provvedimenti : a presentare 
al Parlamento finalmente questo nuovo codice 
dell’emigrazione, questo testo unico di cui da 
troppo tempo ormai si parla; a dare una di- 
versa ed unica organizzazione a tutti i servizi 
dell’emigrazione. Oggi troppi ministeri se ne 
interessano, i servizi si spezzettano, le coni- 
petenze sì accavallano e si è fermi. 

Per poter migliorare la nostra situazione 
in questo campo dovete anche pretendere dai 
nostri consoli maggiore comprensione dei bi- 
sogni dei nostri emigranti; bisogna che essi si 
rendano conto che un nostro concittadino, che 
si chiami esso Agnelli, Pirelli, Paola Ruffo o 
Salvatore Esposito, che si trovi all’estero per 
trattare affari di miliardi, per sposare un prin- 
cipe oppure per lavorare in una miniera o 
nei campi, è un cittadino italiano che va trat- 
tato con rispetto e gentilezza, e le sue pratiche 
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vanno sbrigate immediatamente perché egli 
non può aspettare. 

So che vi sono lodevoli eccezioni; ma basta 
prendere contatto con i nostri emigranti per 
sentire lamentele in proposito nella maggior 
parte dei casi. 

Altri problemi ancora dovrei porre, e nume- 
rosi, signor ministro, ma vedo che il tempo 
corre velocemente. Perciò mi limiterò ad enu- 
merare solo alcuni di questi problemi, nella 
speranza che altri colleghi vogliano parlarne 
più diffusamente. 

I3 necessario, signor ministro, rispondere 
ai lavoratori, ai parlamentari : interpellanze 
ed interrogazioni a iosa da mesi attendono 
risposta; ma voi le ignorate. I3 necessario an- 
dare all’estero: ma per visitare le case dei 
lavoratori, senza apparato, togliendo ad essi 
ogni timore reverenziale, facendoli parlare 
apertamente come si parla con un parente, con 
un amico. E con me hanno parlato: non solo 
i lavoratori della mia parte, ma anche rap- 
presentati dalle (( Acli D, anche lavoratori di 
qualsiasi altro partito. E necessario inoltre 
che le convenzioni mordano nel vivo dei pro- 
blemi, e non si balocchino intorno a problemi 
di scarsa importanza o addirittura fittizi. 

Ma è necessario anche concludere questo 
mio intervento. E potrei concludere dicendo 
che a colpevoli deficienze è stata fin qui im- 
prontata la politica del Governo, e che voi ap- 
plicate nei riguardi della nostra emigrazione 
quella che è la vostra politica di classe. Potrei 
dire che la politica di classe che voi prati- 
cate è vecchia, arretrata, non più al corrente 
con i tempi, che si è fermata all’azienda fran- 
tumata dei primi tempi della libera concor- 
renza, quando il datore di lavoro era artigiano 
e padrone, e l’operaio era ancora lavoratore, 
garzone, commesso e un pochino anche dome- 
stico; e questo lo rendeva agli occhi del pa- 
drone un essere di specie inferiore, che poteva 
essere trattato dall’alto in basso, che era consi- 
derato incapace di intendere e di volere, che 
era solo buono ad essere spremuto come un 
limone di tutte le sue energie e ad essere, in 
seguito, come un limone spremuto, buttato via. 

Operai e contadini con la loro lotta organiz- 
zata, con la forza delle loro organizzazioni vi 
hanno imposto rispetto. La lotta oggi si svolge 
su un altro piano in cui forse più acuta essa 
si manifesta, ma sul quale i lavoratori sono 
un avversario temuto e forse odiato, un avver- 
sario comunque che non è più possibile di- 
sprezzare. 

Potrei concludere questo mio intervento di- 
cendo che il timore che vi incutono oggi i 
lavoratori attivi voi cercate di farlo scontare, 

quando non ve lo impedisce la loro possente 
solidarietà, ai disoccupati, ai pensionati ed 
agli emigrati che meno valide difese possono 
opporre alla vostra volontà. 

Potrei concludere questo mio intervento con 
una frase ad effetto più o meno di buon gusto, 
dicendo: poiché non sapete venire meno alla 
vostra vocazione di mercanti di carne umana, 
imparate almeno a farvela pagare al suo giusto 
valore. 

Ma preferisco concludere in un’altra ma- 
niera, onorevole ministro. So che la vostra 
impostazione politica non è uguale alla nostra, 
che essa presenta profonde divergenze rispetto 
alla nostra. So che su questa impostazione 
molto difficilmente potremo metterci d’accordo. 
E siccome il bilancio rappresenta appunto 
quella che è la vostra impostazione politica, 
noi voteremo contro. 

Ma per l’avvenire, al di là delle differenze 
di impostazione, e in questo campo c’è una 
lunga sfera di problemi, ci sono migliaia di 
casi che possono essere risolti con provvedi- 
menti legislativi, con iniziative diplomatiche 
a favore dei nostri lavoratori all’estero, per 
migliorare le loro condizioni di vita, per 
l’avvenire noi vi diciamo, onorevole ministro, 
che se vi metterete su una via di sviluppo 
democratico per quanto riguarda la vostra 
politica nei riguardi dell’emigrazione, se vor- 
rete finalmente tenere presenti quelle che sono 
le istanze sindacali nello stabilire patti e con- 
venzioni, se vorrete cambiare la vostra poli- 
tica, anche senza seguire punto per punto la 
traccia indicata da questo mio intervento, ma 
almeno in parte venendo incontro agli emi- 
grati, avrete non solo la nostra simpatia ma 
anche la nostra collaborazione. Spero che voi 
vogliate mettervi su questa strada, che voi 
vogliate superare le grettezze e le insufficienze 
della presente politica, che voi vegliate far 
meglio per l’avvenire. 

Per il passato, noi non possiamo che dare 
un giudizio negativo. 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare la ono- 
revole Maria Jervolino. Ne ha facoltà. 

JERVOLINO MARIA. Signor Presidente. 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, vorrei 
brevemente intrattenere la Camera sulla situa- 
zione delle nostre relazioni culturali con l’este- 
ro. Nel moltiplicarsi vertiginoso di  iniziative 
politiche, economiche, sociali, che tendono 
a creare comunità nuove, nuove possibilità 
di sviluppo e di conoscenza umana, i! certo 
che il nostro paese ha una funzione storica 
di primo piano. Se si tratta di mettere in 
comune valori umani con quella rapida attua- 
zione che il nostro tempo consente, l’Italia 
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non può dimenticare di essere uno dei pochi 
paesi del mondo ad altissimo ininterrotto livel- 
lo di civiltà, sia pure nell’avvicendarsi dei 
popoli che la abitarono, almeno negli ultimi 
quattromila anni della storia umana, nè può 
obliare di essere il (( Bel Paese )), sintesi stu- 
penda di bellezze naturali dai ghiacciai delle 
Alpi al mare di Scilla. 

Noi ci lamentiamo, forse anche con un po‘ 
di esagerazione, della carenza di materie pri- 
me (abbiamo attenuato un po’ questo nostro 
lamento di fronte al petrolio), ma trascuriamo 
invece, per uno strano complesso di fattori, 
di mettere sufficientemente in luce e di far 
conoscere al mondo il nostro paese, i valori 
del suo passato e, piia ancora, la grandezza 
operosa del suo presente. 

La discussione del bilancio degli esteri, con 
la evidenza delle cifre, ci dà in questi ultimi 
anni, signor ministro, la testimonianza chiara 
che la civiltà degli scambi culturali è rite- 
nuta da noi ancora un lusso che non possiamo 
concederci in pieno, un investimento forse 
no,n produttivo che - come ricordava il mini- 
stro della pubblica istruzione nel suo discorso 
su quel bilancio - non ottempererebbe al 
famoso principio della of elimità marginale 
ponderata di Vilfredo Pareto. 

Tre miliardi trecentosettantacinque milioni 
nel 1957-58, tre miliardi seicentocinquanta 
milioni nel 1959, quattro miliardi centodue 
milioni nell’attuale bilancio. Aggiungiamoci 
pure i modesti 25 milioni che per legge spet- 
tano ancora sul bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione al Centro italiano per i 
viaggi all’estero degli studenti delle scuole 
secondarie e delle università, e gli altri 40 
milioni per le relazioni culturali con l’estero 
del Ministero della pubblica istruzione. 

Se noi vediamo nel nostro bilancio le voci 
corrispondenti, ci domandiamo veramente con 
quale fantasia, con quale spirito inventivo e 
di profonda abnegazione debba lavorare chi, 
per esempio, ha la responsabilità degli istituti 
italiani di cultura all’estero. 

Partiamo innanzitutto dal personale, spesso 
altamente qualificato, ma mai specializzato in 
questo lavoro. Una interessante relazione che 
abbiamo sott’occhio, fatta proprio da chi in 
un nostro istituto di cultura agisce con vivis- 
simo e profondo impegno, denuncia il fatto 
che organismi delicatissimi - quali sono gli 
istituti di cultura all’estero, - siano affidati 
a professori di scuola media e di università 
temporaneamente distaccati dal loro normale 
lavoro. Molti di essi sono portati a conside- 
rare il loro soggiorno all’estero come una breve 
parentesi nella loro reale carriera, che rimane 

quella dell’insegnamento nelle scuole e nelle 
università. Altri, invece, si appassionano al 
nuovo incarico e vi si dedicano anche senza 
riserve, vi consumano anni della loro vita e 
della loro energia, conquistano una esperienza 
veramente unica e preziosa, ma senza nessuna 
garanzia di stabilità e, anzi, con l’amara sen- 
sazione di essere degli spostati, occasional- 
mente destinati a lavorare in un ambiente che 
li considera qualche volta estranei. Nell’un 
caso e nell’altro, la posizione precaria dei fun- 
zionari culturali si ripercuote negativamente 
sulla vita degli istituti. 

Se poi entriamo ad esaminare a fondo il 
nietodd di lavoro che gli istituti di cultura, dal- 
la ristrettezza del bilancio, sono costretti ad 
adottare, abbiamo l’impressione di una certa 
mancanza di organicità, costretti come spesso 
sono ad improvvisare e a ripiegare sulle più 
imprevedibili situazioni. 

Forse potrà interessare gli onorevoli colle- 
ghi vedere, a mo’ di esempio, cosa fa in questo 
mese uno dei nostri migliori istituti di cultura, 
quello di Monaco. Ecco gli argomenti delle 
conferenze, sempre accompagnati da proie- 
zioni o film più o meno pertinenti all’argo- 
mento trattato. In tedesco: (( Dìe Schonheit 
der ostlichen Dolomiten )) (La bellezza delle 
Dolomiti orientali) ; Aspetti della letteratura 
italiana contemporanea; La biblioteca vati- 
cana; Roma und die Prìnzessìn Brambilla 
(Roma e la principessa Brambilla); L’Italia 
del 1870 in Castelar e Menendez y Pelago. 

Accanto a questi argomenti vari, trattati 
per altro da uomini di chiara fama, tre corsi 
sistematici: sprazzi di luce dalla vita e dalla 
cultura italiana, storia dell’arte italiana, sto- 
ria della letteratura italiana. 

Ho avuto di recente l’occasione di vedere 
e di ammirare l’attività dei nostri istituti di 
cultura in Spagna. Ma anche lì, l’impossi- 
bilità di presentare al principio dell’anno (co- 
me fanno per esempio analoghi istituti fran- 
cesi) un organico e prestabilito programma 
di lavoro, nuoce alla incisiva efficacia di quelle 
notevoli manifestazioni di cultura italiana, 
che ho trovato, mese per mese, largamente 
documentate da un preciso bollettino cultu- 
rale della nostra ambasciata. 

Le - biblioteche dei nostri istituti hanno sì 
e no una funzione divulgatrice aggiornata, 
raramente arrivano a fornire agli studiosi una 
documentazione di quello che la cultura ita- 
liana ha creato attraverso la storia nei singoli 
paesi, dove sono dislocati. 

I rapporti internazionali non possono pre- 
scindere da vivi rapporti culturali. Non c’B 
Stato moderno che - specie dopo il secondo 
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cataclisma mondiale - non abbia intensificato 
questo settore sia facendone un pesante fatto- 
re di propaganda politica e di penetrazione, 
sia sentendo il dovere di mettere in comune 
valori umani altissimi. 

Ingenti sono le somme e complessa e l’or- 
ganizzazione delle relazioni culturali degli 
Stati Uniti attraverso I’Education Exchange 
Service e l’U.S.I.S., not,a quella inglese anche 
con l’agile efficace struttura del British. 
Council. Interessante e in continua ricerca di 
espansione il V.O.K.S. del1’U.R.S.S. e il 
K.N.O,X. della repubblica popolare cinese. 

Vivacissima B l’opera della Francia in que- 
sto sett,ore, secondo una tradizione che non ha 
mai lasciato spegnere. La Germania, nono- 
stante la sua pesante situazione politica nel- 
l’immediato dopoguerra, si muove con metodo 
e con efficacia. 

I paesi arabi sono mche essi attivamente 
presenti in questa gara mondiale. 

In Italia abbiamo buone strutture orga- 
nizzative, uomini geniali e preparati, nessuna 
preclusione, perche ovunque, dall’America 
1a.tina ai paesi anglosassoni, si guarda al no- 
stro paese come a un mito luminoso dell’arte e 
della cultura. Noi siamo pure la terra madre 
di quella lingua che fino a un secolo e mezzo 
fa ha unito tutti gli uomini colti, dai fisici ai 
medici, ai filosofi. 

Ai musei di tutto il mondo i nostri artisti 
di ogni tempo hanno dato i più insigni capo- 
lavori : Marconi, la Montessori, Fermi sono 
italiani moderni, cittadini del mondo. Come 
potremmo non essere graditi ? 

Ebbene, le cifre del nostro bilancio dimo- 
strano che ancora non siamo sufficientemente 
convinti che in questo settore non B in gioco 
una piccola questione di prestigio nazionali- 
stico, ma la stessa partecipazione dell’Italia, 
con pienezza di possibilith, di influenza e di 
azione, al processo di elevazione economica 
culturale e politica del mondo. I valori della 
cultura, dimenticati spesso in questo arduo 
dopoguerra, come un elemento di lusso, da 
chi vuole sollevare il paese e le zone depresse 
guardando solo e strettamente ai problemi 
economici o da chi vuole costituire- nuove 
comunità di vita o nuove relazioni economiche 
e sociali, si vendicano come una forza naturale 
ed umana quando sono compressi e calpestati. 

Guardiamo all’Europa : come creare, non 
solo al vertice, ma alla base, come B necessario 
fare, una comunità fra popoli che la storia ha 
unito agli albori della loro vita civile, ma che 
esasperati nazionalismi e guerre hanno diviso, 
se non puntiamo anche sulla vicendevole pro- 
fonda conoscenza di ciò che hanno in comune 

e che forma, si può dire, il tessuto connettivo 
indistruttibile della civiltà europea, da quan- 
do Roma vi portò al di là della conquista la 
chiarezza del suo diritto e la nobiltà della 
lingua, da quando Gregorio Magno dal Celio 
pensava che già aveva ricondotto al lavoro 
dei campi e allo studio le erranti popolazioni 
europee ? 

Nella biblioteca nazionale di Napoli, recu- 
perato per altro qualche decennio d’anni fa 
su una anonima bancarella, ho visto il fasci- 
colo degli appunti presi in latino con una pre- 
cisa e nitida stenografia personale da san 
Tommaso d’Aquino alle lezioni di fisica della 
università di Colonia tenute da sant’Al berto 
Magno di Launingen, studente ai suoi tempi 
dello studio patavino, difensore poi alla Sor- 
bona della dottrina del suo grande scolaro. 

Forse che allora le relazioni culturali euro- 
pee erano più vive che oggi ? Questo B un pro- 
blema di fondo se non vogliamo costruire solo 
sulla carta trattati politici e orientamenti cul- 
turali. 

La recentissima creazione del Fondo cul- 
turale del Consiglio d’Europa inaugurato a 
Strasburgo il 26 maggio di quest’anno in una 
solenne seduta, con la partecipazione delle più 
alte personalità europee nel mondo della cul- 
tura, è ancora un chiaro indice di quello che 
andiamo sostenendo. 

I1 Fondo dovrebbe realizzare le attività cul- 
turali del Consiglio d’Europa nel quadro di 
un programma di collaborazione culturale 
della convenzione culturale europea firmata 
a Parigi nel 1954. 

L’aver sentito la necessità di una nuova 
fondazione con tante che già esistono con scopi 
analoghi, vuol -dire evidentemente che, attuata 
le moderna Europa politica, ci resta ancora, 
compito altrettanto grave, da fare gli europei 
moderni. 

E la preparazione di base dell’elemento 
umano quella che si rivela sempre più urgente. 

Mi si osserverà che il Fondo culturale non 
dovrà per ora incidere sul nostro bilancio pela- 
ch6 B il Consiglio d’Europa che deve versare 
- e per tre anni lo ha assicurato - 40 milioni 
di franchi francesi. Ma noi ci chiediamo come 
potrà, con questa esigua somma alla quale 
dovrebbero aggiungersi i contributi dei paesi 
non membri del Consiglio d’Europa, ma ade- 
renti alla convenzione culturale, affrontare i 
compiti che si è proposto ? 

Assistere cioB le istituzioni europee nel sel- 
tore politico scientifico e culturale, quelle che 
già esistono e quelle che potranno sorgere nel 
quadro della cooperazione europea, dare un 
aiuto efficace alle iniziative individuali e collet- 
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tive d’interesse europeo, incoraggiare i pro- 
getti d’ordine educativo, culturale e scienti- 
fico che oltrepassano il quadro delle singole 
nazioni. B evidente allora che si dovrà ricor- 
rere a quei versamenti volontari, che lo sta- 
tuto del fondo prevede, dei membri del Con- 
siglio d’Europa e sarà una nuova voce che 
s’imporrà all’esame dei nostri futuri bilanci 
del Ministero degli affari esteri. 

Relativamente debole mi pare i ’iscrizione 
degli studenti appartenenti ai paesi della nuo- 
va Europa nelle nostre facoltà universitarie : 
24 dalla Francia, 2 dal Belgio, 1 dal Lussem- 
burgo, 30 dalla Germania, nessuno dall’olan- 
da. Questi sono almeno gli ultimi dati forni- 
tici dalla Presidenza del Consiglio. La cifra 
più elevata in Europa (Europa in senso geo- 
grafico) è data dalla Grecia: esattamente 964 
studenti, per altro in continua seppure leggera 
diminuzione in questi ultimi anni. A questi si 
possono aggiugere 87 studenti svizzeri, 22 spa- 
gnoli, 10 austriaci, 487 degli Stati Uniti, 77 
del Venezuela; e cifre insignificanti qua e là 
per tutte le altre nazioni, in tutto 2.089: cifra 
che, se noi vorremo fare in futuro una poli- 
tica culturale più efficiente e attiya, potrà lar- 
gamente aumentare. Non vorrei altrimenti che 
i nostri gloriosi atenei, di Padova, di Bologna, 
la Sapienza di Roma e l’università di Napoli, 
scavando nei loro archivi polverosi, potes- 
sero dirci che le nostre università erano pro- 
porzionalmente più ricche di studenti stra- 
nieri nel medio evo che non ai giorni nostri. 

Ma si potrebbe anche obiettare: non sono 
le nostre università sovraffollate ? Perché vo- 
lerle far frequentare anche dagli stranieri ’! 
Ne vale proprio la pena? 

B evidente che non si tratta solo di una 
questione di prestigio. Chi ha fatto gli studi 
universitari in un paese, ne assimila la lingua 
e lo stile di vita ed è a c,ontatto con l’evolversi 
delle sue possibilità economiche costruttive, 
si plasma una forma mentis che porterà con 
sé per tutta la vita. Gli operatori economici, 
gli uomini della classe dirigente politica, per 
modesta o grande che sia la loro influenza, 
conserveranno un indelebile segno degli anni 
passati nelle università italiane. Altro è trat- 
tare nel campo ormai attivo degli scambi eco- 
nomici mondiali con gente che conosce 1’Ita- 
lia nei suoi studi, nelle sue opere vive di rico- 
struzione, nella genialità dei suoi maestri, e 
che ispira con ciò profonda fiducia; altro e 
se noi ci accontentiamo di essere considerati 
dalla mentalità degli uomini influenti come il 
paese dei mandolini o dei giri di samba poli- 
tici. Di qui, la necessità di migliorare e poten- 
ziare le nostre iniziative culturali con l’estero. 

Credo che non vi sia voce negli attuali stati 
di previsione dello Stato italiano dove si trovi 
un regresso in confronto agli stanziamenti di 
prima della guerra. L’onorevole Pintus, nella 
sua pregevole relazione, ci presenta dei dati 
dei quali non abbiamo nessuna ragione di du- 
bitare. Egli scrive che prima della guerra, 
l’ufficio culturale e quello statistico della dire- 
zione italiani all’estero disponevano di 15 mi- 
lioni di dollari, pari a più di 9 miliardi di lire. 
Che dire allora dei 4 miliardi e poco più dello 
odierno bilancio ? Noi non vogliamo certo aval- 
lare alcuni degli scopi per i quali quel denaro 
era speso, non del tutto dissimili da quelli 
che sono costretti a perseguire certi Stati tota-‘ 
litari. Dobbiamo però pensare che uno Stato 
democratico ad alto livello culturale come 1’Ita- 
lia non possa accontentarsi di ripetere queste 
osservazioni nelle annuali pregevoli relazioni 
dei suoi bilanci, sia che si tratti del bilancio 
degli affari esteri, sia che si tratti di quello 
della pubblica istruzione, per il quale anche 
questo anno il relatore, onorevole Maria Bada- 
Ioni, ha larganiente documentato la modestia 
degli stanziamenti, insufficienti allo sviluppo 
delle relazioni culturali con l’estero. 

A proposito di questo sviluppo, onorevole 
ministro, ci permetteremo qualche osserva- 
zione. L’onorevole relatore ci ricorda che nel 
1958 sono stati creati nuovi istituti di cultura 
al Cairo, ad Ankara, a Te1 Aviv, a Tokio; poi 
soggiunge che occorre provvedere alla creazio- 
ne di nuovi istituti ad Edimburgo, Tunisi, Co- 
penaghen, Nuova Delhi, Melbourne, Odo, 
Lione e Strasburgo (questi ultimi due previsti 
dall’accordo culturale con la Francia) e Addis 
Abeba. Secondo il relatore, inoltre, andrebbero 
trasformati in istituti di cultura i centri cul- 
turali ,da istituire a Colombo, Djakarta, Sali- 
sbury, Rabat, Karachi. 

I3 evidente, però che fino a tanto che i no- 
stri tre più grandi istituti di cultura (Londra, 
Parigi e New York) assorbono circa un terzo 
dei fondi a disposizione e per gli altri non 
resta che una media di quattro o cinque milioni 
(che giustamente il relatore definisce (1 irri- 
soria D), il programma di sviluppo non è che 
un sogno, forse di mezza estate. 

Ella sa benissimo, onorevole ministro, che 
non siamo i soli a dibatterci in queste di%- 
coltà. Gli onorevoli colleghi ricordano certo 
la situazione in cui si è venuta a trovare l’In- 
ghilterra allorchè una commissione che esa- 
minò a fondo la situazione delle relazioni cul- 
turali inglesi (per le quali si spendevano tre 
milioni di sterline all’anno) concluse con la 
proposta di un vasto piano di azione al quale, 
anche in Inghilterra, mancava l’adesione deter- 
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minante del tesoro. Si prese però allora una 
energica decisione : potenziare il lavoro nella 
direzione indicata dal piano parlamentare e 
ridurre coraggiosamente tutto il resto. 

I maggiori sforzi che dal 1954 il British 
Council dedica al vicino e medio oriente si 
sono potuti realizzare solo a prezzo di gravi 
economie, quali la chiusura delle rappresen- 
tanze in Germania, Australia e Nuova Zelanda 
e Ceylon, una notevole riduzione del lavoro 
in tutta l’Europa occidentale, l’introduzione 
delle quote di iscrizione in molti corsi e istituti 
che prima erano gratuiti.. 

Di questa insufficienza di mezzi risentono 
anche gli altri enti che lavorano nel campo 
della informazione e particolarmente la se- 
zione estera della B.B.C., che ha notevolmente 
ridotto l’estensione dei programmi ad onde 
corte in lingue straniere. 

Perché ricordiamo questo ? Perché ci pare 
giunto il momento, anche da noi, di poten- 
ziare e rivedere la nostra politica culturale 
non con la speranza o la istituzione di nuove 
fondazioni senza ossigeno, ma riesaminando 
tutta la materia, anche alla luce delle nostre 
nuove esigenze sociali e politiche. 

Fra queste non possiamo non concentrare 
la nostra attenzione sulle nuove situazioni che 
il mercato comune crea, dove non B da sotto- 
valutare anche l’interesse economico che i ter- 
ritori dell’oltremare rappresentano per gli 
Stati della comunità 

Sono circa settanta milioni di uomini con 
i quali forse non abbiamo mai avuto note- 
voli relazioni di scambi culturali, dall’Africa 
orientale ed equatoriale francese al Congo bel- 
ga, al Ruanda-Urundi, alla Costa dei Somali 
francese, al Madagascar, alla Nuova Guinea 
francese, al Surinam, alle Antille olandesi. 

Sappiamo che a Genova si prepara un 
incontro tra operatori economici italiani e 
uomini d’affari di questi paesi : quanto sarebbe 
opportuno che si conoscessero meglio anche 
dal punto di vista delle situazioni culturali 
e sociali perche si tratta, ne siamo ben certi, 
di un lavoro fatto in comune, lontano da uno 
stile coloniale superato. 

Ed ora passiamo ad alcune osservazioni 
sulle nostre scuole all’estero. Ricordiamo la 
loro consistenza numerica all’inizio di questo 
anno: 34510 alunni, di cui 14.416 italiani e 
20.094 stranieri. 

Per chi sono dunque queste scuole? Per 
gli italiani all’estero, per i nostri emigranti 
o per gli stranieri ? Evidentemente per ciascu- 
na di queste categorie : l’aumento numerico 
degli alunni stranieri denota fiducia nell’Italia, 
desiderio vivo di conoscere la sua lingua e la 

sua cultura, fiducia nei nostri insegnanti e nei 
loro metodi educativi. 

Invitata di recente a tenere una conferenza 
sulla formazione democratica del fanciullo 
dalla facoltà di pedagogia dell’università di 
Barcellona e dal nostro istituto di cultura di 
Madrid, ho avuto occasione di visitare la scuola 
media, il liceo scientifico, la scuola elementare 
e materna statale delle due città. 

Posso dire, senza falsa modestia, di avere 
un certo occhio clinico e, se occorre, anche 
critico nei riguardi di una scuola operante. 

Come italiana e come membro del Par- 
lamento italiano, devo testimoniare di aver 
visto eccellenti insegnanti e professori ed an- 
che una interessante popolazione scolastica. 
Figli di ogni ambiente sociale, ma direi in 
maggioranza di operai, di piccoli artigiani ed 
impiegati, i ragazzi della scuola elementare di 
Barcellona (68 italiani e 149 spagnoli) erano 
già correntemente bilingui, specie quelli pro- 
venienti dalla scuola materna Montessori, dove 
peraltro, rivolgendo la parola in italiano ai 
bambini, si aveva la chiara sensazione che 
comprendevano, sia pure magari rispondendo 
in spagnolo. 

Tutto questo - fatto non certo a scapito 
della conoscenza della loro lingua materna - 
dovrebbe farci pensare (sia detto fra paren- 
tesi), al metodo e all’età in cui più facilmente 
si potrebbero imparare le lingue moderne; poi- 
ché questo - come mi pare abbia rilevato 
l’oratore che mi ha preceduto - diventa un 
problema sempre più grave per i nostri emi- 
granti, per i nostri uomini d’affari, e spesso 
anche per i nostri uomini politici. 

Le nostre scuole all’estero sono dunque 
in continuo aumento, e pressanti sono le ri- 
chieste di istituzioni nuove, che provengono 
non solo dall’aumento e dalla dislocazione dei 
nostri connazionali nelle sedi di lavoro, ma 
dal rinnovato prestigio del nostro paese. Tutto 
rapidamente si evolve e progredisce: solo gli 
stanziamenti relativi sono fermi. 

E non B che fermi stiano n& le nostre rap- 
presentanze diplomatiche, nB gli italiani al- 
l’estero, per collaborare nella ricerca dei fondi 
e nella soluzione dei problemi. Eccone un effi- 
cace esempio. 

La Casa degli italiani di Barcellona ha 
provveduto all’acquisto di un nuovo edificio, 
dove sonu state trasferite le scuole elementari 
e l’asilo. Per tale acquisto la Casa degli ita- 
liani ha dovuto accendere un mutuo ipotecario 
di 3 milioni e 500 mila pesetas, e ne paga gli 
interessi con il contributo annuale concesso 
dal Ministero a titolo di affitto della nuova 
sede delle scuole elementari. 



At t i  P a r l m e n t a r i  - 8264 - Camera dei Beputati 

I11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA D E L  18 GIUGNO 1959 

Ma, impostata questa prima tappa, ecco 
la seconda : è necessario un allargamento delle 
scuole medie e del liceo affinché gli alunni 
spagnoli, aumentati di numero nelle scuole 
elementari, possano continuare nelle nostre 
scuole fino alle soglie dell’università. Per que- 
st.a seconda tappa è necessario raddoppiare le 
classi delle medie e del liceo, e questo è realiz- 
zabile fin da ora con l’assegnazione alle scuole 
italiane di Barcellona di 4 professori di ruolo 
in più, con un aumento di 2 milioni di lire 
annue, quale contributo al funzionamento 
della scuola. Su tale progetto credo di poter 
dire che il Ministero e d’accordo, ma non di- 
spone il bilancio dei fondi necessari: ab uno 
disce omnes.  Potrei fare altri esempi altret- 
tanto interessanti per quanto riguarda altri 
paesi. 

Questi non sono piccoli problemi o piccole 
situazioni non degni di essere considerati anche 
in una sede così severa e nel corso della 
discussione del bilancio degli esteri. L’Italia, 
onorevole ministro, ha, in questi duri anni, 
risalito una ripida china anche in politica 
estera: ella ben lo sa, poichè vi ha così auto- 
revolmente collaborato; si è trovata di fronte 
a situazioni quali forse mai, nella loro deter- 
minante gravità di impostazione e di scelte, la 
storia dello Stato italiano ha presentato. 
Le ha affrontate con nobile coraggio e 
coerenza di linea politica corrispondente 
alla volontà della maggioranza del popolo ita- 
liano. Come mai solo in questo settore è così 
lenta a progredire? 

Riveda, onorevole ministro quello che i 
relatori del suo bilancio constantemente hnniio 
dovuto segnalare alla voce (( Relazioni con 
l’estero D. B una monotona richiesta di fondi 
che si ripete di anno in anno su piccoli mo- 
desti numeri di otto cifre che potrebbero senza 
troppi gravi oneri per la collettività italiana 
,degnamente e con misura essere letti tra i dove- 
rosi stanziamenti di dodici cifre di altri 
bilanci. 

Si trovi modo di coordinare meglio questo 
lavoro anche nella collaborazione tra il Mini- 
stero degli affari esteri, quello della pubblica. 
istruzione, la Presidenza del consiglio, il nuovo 
Ministero del turismo, che ci auguriamo che 
si. sviluppi con precisi e chiari compiti di colla- 
borazione a questi problemi. 

Noi non desideriamo che lo Stato mon 1- 
polizzi questo settore e siamo convinti che 
preziosa B l’opera delle libere organizzazioni 
dei cittadini. I1 Giappone è uno degli stati mo- 
derni che ci presenta un interessante sforzo 
di coordinamento e di collaborazione tra l’ini- 
ziativa pubblica e quella privata. L’ammini- 

strazione statale ha 5 uffici competenti per gli 
scambi culturali : due sezioni del ministero 
degli esteri, di cui una cura la stipulazione i: 
l’esecuzione degli accordi bilaterali, l’altra 
prowede ai rapporti con l’a Unesco D; tre se- 
zioni del ministero della istruzione che so- 
vraintendono, rispettivamente, ai congressi 
internazionali e agli scambi di professori, alle 
borse di studio, scambi di pubblicazioni, alle 
esposizioni, rappresentazioni e concerti. Ma 
questo apparato governativo lascia larga auto- 
nomia alla Kokusui Bunka  Shintokai (K.B.S.), 
associazione per le relazioni culturali interna- 
zionali, che, sovvenzionata dallo Stato, racco- 
glie larghi aiuti dai privati, perfino dalla stam- 
pa giapponese, e svolge larga opera di pene- 
trazione culturale nel mondo. Una specie della 
nostra (( Dante Alighieri )) dalle nobilissime 
tradizioni di lavoro ed in genere apprezzatis- 
sima all’estero, ma pih fornita di mezzi ed 
anche di una più larga collaborazione delle 
forze economiche. 

V’è dunque, un’ardita politica di scambi 
culturali in atto nel mondo: sotto la spinta 
dei rapidi mezzi di comunicazione e di infor- 
mazione, di nuovi collegamenti politici ed 
economici. 

L’Italia, che per gli uomini colti è pur sem- 
pre la terra degli artisti e dei santi, la culla 
del diritto e della civiltà umanistica, l’Italia, 
che per la genialità della sua gente è anche 
all’avanguardia del progresso tecnico moderno, 
deve in tempo inserirsi in questo pacifico pro- 
cesso di unificazione nel mondo, mettendo in 
comune le sue ricchezze di umanità, di equi- 
librio e di civiltà, facendo conoscere il paese, 
la sua lingua, la sua storia, la sua vita attuale. 

A questo, ne siamo sicuri, collaborerà con 
rinnovato impegno il Governo italiano che pro- 
prio ieri, attraverso il suo ministro degli esteri, 
ha firmato un importante nuovo accordo di 
scambi culturali con gli U.S.A. 

Noi siamo convinti di dover valorizzare 
come un patrimonio di tutta la umanità il 
nostro passato, ma più ancora di dover pro- 
gredire decisamente attraverso gli scambi cul- 
turali, sia pure super aspidem et draconem, 
sulle vie della pace e della umana e cristiana 
civiltà. (Applausi  al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Riccardo Lombardi. Ne ha facoltà. 

LOMBARDI RICCARDO. Signor Presi- 
dente, onorevoli , colleghi, con probabile sor- 
presa dell’onorevole ministro non muoverò 
questa volta l’accusa di immobilismo, non 
farò cioè alla politica estera italiana, in questo 
anno, l’accusa consueta di rimanere fissa a 
schemi immobili. Questa volta la politicil 
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estera italiana ha dato segni sussultori; per. 
lomeno, si i2 ag!ita.ta .e si $8 anche mossa. 
Ma, si è mossa nel senso per noi peggiore, 
rispetto alla consuetudine segnata dalla linea 
politica seguita negli anni scorsi dai nostri 
vari ministri degli esteri. Vale a dire, si 6 
orientata ancora una volta, al momento in cui 
si sono presentati a soluzione i nodi della 
situazione internazionale, verso le posizioni 
più rigide, più arretrate, direi più arcaiche, 
che sono le meno produttive sia dal punto di 
vista dell’interesse nazionale, sia dal punto di 
vista generale della difesa e della organiz- 
za.zione della pace. 

Non vorrei rimproverare all’onorevole mi- 
nistro (sarebbe forse ingeneroso) il suo silenzio 
di fronte alle dichiarazioni, che non sono poi 
tanto lontane, del nostro ministro a Bonn, 
l’ambasciatore Quaroni, fatte, come è noto, 
nel corso di una conferenza, quindi non in 
veste ufficiale. Infatti, egli parlava come 
uomo di cultura e non come ambasciatore ita- 
liano in una sede così importante, quale è 
quella di Bonn. Tuttavia, questo silenzio degli 
organi competenti dell’amministrazione dello 
Stato italiano, ed in particolare del ministro 
degli esteri, di fronte a tali dichiarazioni e di 
fronte anche a delle considerazioni che sono 
state apprezzate in modo piuttosto pungente 
dalla stampa internazionale, da quella più 
qualificata, come vere e proprie affermazioni 
di impotenza e di immobilismo istituzionale 
della politica estera non soltanto dell’Italia, 
ma di tutti i paesi europei, o addirittura come 
una presentazione ironica dello stato dei rap- 
porti che si è stabilito fra gli alleati dell’al- 
leanza atlantica, questo silenzio non può non 
preoccupare. 

Quando un ministro accreditato in una 
ambasciata di prim’ordine, quale quella di 
Bonn, con quel che la Germania oggi rappre- 
senta nell’Europa e nel mondo, dice che la 
politica estera italiana, come quella degli altri 
paesi europei, non esiste e che gli alleati 
atlantici sono ridotti al rango di paesi satelliti, 
e afferma qualcosa di più, che cioè B addirit- 
tura preclusa perfino la possibilità di potersi 
sganciare da questa posizione di satellite, mi 
pare che sarebbe stata giusta e opportuna una 
parola da parte del Governo che mettesse le 
cose a posto, sia pure garbatamente, e che 
definisse l’opinione del Governo stesso ed in 
particolare del Ministero degli affari esteri. 

Ma, anche pesche voglio dare a questo mio 
intervento uno spazio estremamente ridotto, 
voglio ritornare alla situazione in cui si è 
trovato il Governo italiano di fronte alla insor- 
genza, allo spostamento in primo piano dei 

nodi della politica internazionale, e, in par- 
ticolare, a quello che ha costretto tutte le 
diplomazie a rivedere i propri atteggiamenti, 
cioè la questione di Berlino. 

In questa situazione, la posizione del Go- 
verno italiano si è spostata (ed ecco perché 
non parlo più di immobilismo), non è stata 
più cioB sul piano della solita sudditanza, 
quale noi l’abbiamo definita (anche se la 
parola B grave), alla direttiva del Diparti- 
mento di stato, non vi è stata cioè la solita 
acquiescenza passiva ed inerte alle posizioni 
che venivano rappresentate dall’allora segre- 
tario di Stato signor Dulles, e cib proprio 
perche questa volta, nel seno stesso dell’al- 
leanza atlantica (e il fatto è molto impor- 
tante, come mi permetterò di dimostrare), si 
è rivelato un dissenso di fondo nelle posi- 
zioni dei principali componenti dell’alleanza 
medesima. 

La politica estera italiana si è orientata 
non più sull’asse di Washington, ritenuto 
troppo disposto alla transazione, ma sul 
nuovo asse più intransigente, più oltranzistn, 
quello cioè che è stato definito dalla linea 
De Gaulle-Adenauer. 

Voglio dire che, malgrado i dinieghi ener- 
gici, risoluti e non mi pare fondati che l’ono- 
revole ministro ci ha dato in varie occasioni 
(nelle sedute non lontane della Commissione 
degli esteri, in particolare) circa la perma- 
nenza di un blocco massiccio all’interno del- 
l’alleanza atlantica, la inesistenza di dissensi 
di fondo e la riduzione di questi ultimi a 
discrepanze secondarie e perciò facilmente 
componibili, malgrado la smentita cocciuta che 
egli ha dato a quello che era di pubblica ra- 
gione, cioè l’insorgenza di dissensi rivelatisi 
in maniera pressoché drammatica e al cui 
svolgimento assistiamo tutti i giorni leggendo 
la stampa quotidiana, il fatto grosso dell’al- 
lentamento della rigidità dei vincoli all’interno 
di entrambi i blocchi che dominano dal punto 
di vista militare e politico il mondo è un fatto 
certamente positivo. 

La diplomazia italiana avrebbe dovuto, a 
nostro giudizio (mi permisi di ricordarlo già 
nella seduta della Commissione degli esteri al- 
l’onorevole ministro), orientarsi partendo dalla 
considerazione obiettiva di una realtà che era 
profondamente mutata e che andava mutandosi 
in senso positivo. 

In sostanza attribuiamo un valore positivo 
a quell’allentamento di rigidità di vincoli che 
i n  realtà sta conducendo (faticosamente, si ca- 
pisce, con tutte le contraddizioni inerenti alla 
liquidazione di una pesante eredità politica) ad 
una considerazione nuova basata anche sui 
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nuovi rapporti di forza che si sono creati nel 
mondo. 

Ricordai già all’onorevole ministro come la 
preparazione della conferenza di Ginevra rive- 
lava in modo esplicito l’insorgere di dissensi 
e di punti di vista molto diversi all’interno del- 
l’alleanza atlantica cui corrispondeva un ana- 
logo allentamento di rigidità di vincoli anche 
all’interno dell’alleanza di Varsavia. 

Non v’è dubbio che oggi (e questo B il lato 
positivo della nuova situazione che si va fati- 
cosamente, ma con una linea di sviluppo che 
mi sembra sicura, determinandosi nel mondo) 
nessuno dei due paesi che ermo e sono consi- 
derati come gli stati guida dei due blocchi può 
permettersi di imporre unilateralmente e, 
direi, acriticamente una propria volontà, di 
farla accettare in modo massiccio da tutti i 
suoi alleati. 

Ogni elemento che indebolisce o allenta 
questa rigidità B un elemento favorevole alla 
pace. Dico che - e non sono il solo a dirlo - 
oggi né gli Stati Uniti d’America si possono 
permettere di lanciare, sviluppare la loro tesi 
politica senza tener conto ,delle opinioni dei 
loro alleati, n6 l’Unione Sovietica può per- 
seguire una sua linea del tutto autonoma 
rispetto a quella dei propri alleati. Ne ab- 
biamo avuto una prova nel modo come si 
B arrivati alla presentazione del piano 
Rapacki. 

Del resto, mi pare che all’interno di en- 
trambi i due blocchi si siano delineate due 
posizioni, una oltranzista e una moderata (le 
parole e gli aggettivi hanno sempre un senso 
limitato). 

Ma B chiaro che se un significato v’è nella 
nuova situazione politica e diplomatica che 
si B creata nel mondo, non certo con la scom- 
parsa del povero Foster Dulles - scomparsa 
dovuta alla sua atroce -malattia - ma per la 
crisi della politica di Adenauer da un lato, 
e per la liquidazione - pur con tutte le sue 
difficoltà, è una liquidazione - della politica 
del signor Molotov nell’unione Sovietica, 
questo significato non può essere che unico, 
cioh convergere in una interpretazione - 
quella che davo dianzi - del prevalere sia 
pure faticoso, all’interno dei due blocchi, delle 
tendenze più liberali, più disposte all’ac- 
cordo. 

Quale era stata fino a ieri la posizione 
politica che da una parte e dall’altra aveva 
intralciato, in diversa misura e con diversa 
responsabilità, senza dubbio, qualsiasi passo 
avanti verso una presa di contatto, verso il 
colloquio e verso la distensione ? I3 stata una 
politica di anni, onorevole ministro, non certo 

una politica di giorni, che via via si è auto- 
edificata, che era concresciuta sulla labilità 
ed anche sull’infantilismo delle sue premesse, 
che era diventata e minacciava di permanere 
come una camicia di forza per l’Europa e per 
il mondo; basata da una parte e dall’altra 
sulla presunzione di arrivare alla capitola- 
zione senza condizioni, o al ritiro, o all’assor- 
bimento, o all’eliminazione delle posizioni 
dell’altra parte, che non venivano riconosciute 
come posizioni valide, bensì come posizioni 
diaboliche, aberranti, inacquisibili alla co- 
scienza di quella determinata parte. 

Questa politica, che per ciò che riguarda 
il blocco sovietico aveva a mio avviso una 
manifestazione tipica nella polit,ica stalinista, 
che non era di aggressione, ma dello statu 
quo, di consolidamento. delle posizioni di forza 
raggiunte in Europa, che non era quindi una 
politica di espansione - donde le aberrazioni 
e l’infondatezza economica e politica della 
politica del containenzent e percib e peggio an- 
cora anche della politica del roll back - 
aspettava da parte sovietica che il mondo 
occidentale, in seguito a crisi economiche c 
per l’insorgere delle sue contraddizioni in- 
terne, fosse costretto alla resa, alla capito- 
lazione : non dico alla capitolazione militare, 
ma ad un indebolimento tale di posizioni che 
Posse facile pensare ad una via aperta per 
il pieno dispiegamento, senza ostacoli e senza 
attriti, dell’egemonia sovietica; per quanto 
riguardava gli Stati Uniti - e questa fu la 
politica rappresentata in modo inequivoco 
dal signor Foster Dulles - e la Germania - 
dove essa fu rappresentata dal signor Ade- 
nauer - tale politica aspettava dall’insorgere 
della crisi interna del sistema economico, giu- 
ridico e sociale sovietico, dall’insorgere delle 
contraddizioni tra l’Unione Sovietica ed i 
paesi contermini, dalle difficoltà di sviluppo 
delle forze produttive, il determinarsi di una 
situazione di crisi che permettesse al mondo 
occidentale di liberarsi a bassissimo prezzo, 
anzi, a nessun prezzo della esistenza, della 
realtà del mondo socialista. 

Queste due politiche hanno avuto la loro 
manifestazione tipica, la loro cristallizzazione, 
direi, proprio nella situazione della Germania. 
In questi anni non si sono fatti dei passi 
avanti (non si sono tentati neppure, almeno 
da parte occidentale) per la liquidazione della 
posizione tedesca, in quanto proprio nella 
situazione tedesca si veniva a concretizzare 
l’urto, anzi, neanche l’urto, ma l’affronta- 
mento faccia a faccia di queste due posizioni 
oltranziste, ognuna delle quali aspettava di 
fagocitare l’altra. 
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In particolare, la posizione di Adenauer, 
condivisa da Foster Dulles, era basata sulla 
convinzione che la Germania orientale, che 
è una realtà economica - anche se non è una 
realtà giuridica per una delle parti - neces- 
sariamente (e questo è il principio che ispira 
la politica di Adenauer: senza questa ispi- 
razione, infatti, non si capirebbe niente della 
sua politica) sarebbe ad un certo punto crol- 
lata sotto il peso delle sue difficoltà interne, 
della sua incapacità anche di reggere al con- 
fronto con la prosperità occidentale. Quindi, 
nessuna politica di trattativa, nessuna poli- 
tica di riconoscimento (neppure di fatto), nes- 
sun avvicinamento reale; nessun tentativo 
serio di porre in termini realistici il pro- 
blema della riunificazione della Germania 
che, a nostro avviso, rimane uno dei problemi 
cruciali dell’Europa e del mondo, anche se le 
soluzioni piuttosto timide e maldestre che 
furono prospettate, sia pure in una sede 
solenne quale quella della conferenza di Gi- 
nevra del 1955, non appaiono più adeguate 
alla reale situazione odierna. 

I fatti si sono incaricati di smentire queste 
posizioni e d.a qui nasce la nuova situazione, 
le nuove possibilità offerte anche alla nostra 
diplomazia e alla azione del nostro Governo 
e del nostro Ministero degli esteri. I fatti 
si sono incaricati di modificare queste pro- 
spettive e di liquidarle di fatto o di diritto, 
attraverso l’intervento della provvidenza o.. . 
dell’età, che sono poi elementi sussidiari che 
non avrebbero quel significato che hanno se 
non venissero a costituire elementi sussidiari 
e in certe occasioni quasi simbolici di una 
situazione che preesisteva ad essi. Dunque, i 
fatti si sono incaricati di modificare questo 
stato di cose. 

Oggi la situazione obiettiva è la seguente: 
nessuno dei due blocchi può illudersi, a breve 
scadenza almeno, di poter liquidare, di poter 
raccogliere, come un frutto maturo che cade 
in grembo, le posizioni altrui. Nessuno può 
pensare cioè (passando al nodo della questione 
in Europa, cioè la Germania) di poter riuni- 
ficare la Germania con la pura e semplice 
fagocitazione della repubblica democratica te- 
desca nel complesso germanico e con la sua 
inclusione e nel sistema capitalistico, dal 
punto di vista interno, e nel sistema atlantico, 
dal punto di vista internazionale; come, dal- 
l’altra parte, nessuno può illudersi di poter 
unificare la Germania attraverso una (( sovie- 
tizzazione )) (come si dice) dell’intero com- 
plesso dell’ex-8tato unitario germanico. 

I1 che rimescola tutte le carte e, se non 
si comp1,ende che è da questa nuova e diversa 

situazione che si deve partire, se non si com- 
prende che è da questa nuova situazione che 
bisogna cercare di orientarsi per quel tanto 
che vale (che non è moltissimo, ma non b 
neanche poco) ad orientare la possibilità di 
intervento diretto o indiretto della diplomazia 
italiana, si resta fermi su posizioni ormai 
superate che è facile profezia affermare sa- 
ranno addirittura obliate e considerate come 
arcaiche e di cui ci si ricorderà per i libri 
di storia o di cronaca, ma non più per l’il- 
lustrazione della realtà effettiva in cui nei 
prossimi anni ci muoveremo. 

Ora, quali sono stati all’interno del 
blocco occidentale i dissensi, malgrado le af- 
fermazioni di omogeneità indissolubile e 
incrollabile che l’onorevole ministro ci con- 
tinua a ripetere? I dissensi sono manifesti a 
tutti e nessuno ne nega la esistenza, l’impor- 
tanza ed anche la serietà. 

Vi sono due e forse tre posizioni. V’è una 
posizione che si può chiamare la posizione 
tedesca, la posizione del signor Adenauer, la 
quale ha trovato un insospettato alleato (a 
suo tempo insospettato) nel generale De Gaulle 
e nella politica francese con la costituzione del- 
l’asse o intesa franco-tedesca, che si muove 
- almeno in questa fase delle trattative diplo- 
matiche ’- in modo omogeneo e concertato. 
V’è una posizione che possiamo chiamare la 
posizione di MacMillan, la posizione bpitan- 
nica, la quale ha scontato, sia pure - inizial- 
mente almeno - in modo molto pavido e in- 
certo, una realtà nuova e su questa realtà h(L 
cercato di inserirsi con una certa dose di co- 
raggio, e che non è conciliabile con la posi- 
zione f ranco-tedesca. 

Sono due posizioni delle quali si può certo 
concordare una rappresentazione artificio- 
samente unitaria per la facciata, in sede di 
trattative diplomatiche, attraverso accordi di 
formule contorte, ma che non sono riducibili 
alla stessa soluzione, e non sono nemmeno due 
aspetti della stessa politica; sono due politiche 
diverse relativamente alle quali è facile pre- 
vedere che ciascuna di esse cercherà, quando 
sarà trascinata dalle cose, ineluttabilmente, 
si può dirte, di  accentuare il proprio carat- 
tere differenziato di fronte a quella concor- 
rente. Non vi è dubbio che la posizione bri- 
tannica, quella di MacMillan, che inizial- 
mente, ripeto, era una posizione molto timida 
e di puro accorgimento diplomatico fatta in 
larga misura a scopo di politica interna e che 
probabilmente sottovalutava la forza e le pos- 
sibilità anche diplomatiche dell’avversario, nel 
caso dell’unione Sovietica, è andata neces- 
sariamente sviluppandosi ed approf onden- 
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dosi e, si può dire, a diventare, a suo modo, 
più oltranzista, cioè a scontare le conseguenze 
implicite in una posizione iniziale parzial- 
mente giusta. 

E non parlo delle vicende più o meno 
romanzesche o più o meno appariscenti : visita 
di MacMillan nell’unione Sovietica, famoso 
raffreddore o mal di denti, ecc. La realtà delle 
cose è questa: che f ra  la decisione iniziale di 
MacMillan di recarsi nell’unione Sovietica 
per aprire la possibilità di non fare naufra- 
gare la conferenza al vertice e di arrivare alla 
conferenza di Ginevra in condizioni di aper- 
tura e non in condizione di pregiudiziale chiu- 
sura, e la posizione di oggi quale si è andata 
sviluppando attraverso i colloqui moscoviti e 
i colloqui e le discussioni di Ginevra, vi 6 
un progressivo approfondimento del dissenso, 
non un progressivo componimento dello stesso. 
Ed in questo dissenso, che si B manifestato 
sempre più apertamente, fra la linea De 
Gaulle-Adenauer e la linea MacMillan, la 
posizione americana, specialmente dopo la 
nomina del signor Herter, ha assunto una fun- 
zione intermedia che non B a mio avviso di 
semplice conciliazione. Non è la posizione 01- 
tranzista, né quella delle trattative. 

Ora, in questa situazione in cui si tratta 
di decidere, cioè in cui si tratta di orientare 
la politica del blocco atlantico, il Governo ita- 
liano ha sempre preteso di essere una parte 
importante, anche se non ammesso ai col- 
loqui ad alto livello. I1 Governo italiano ha 
sempre ribadito la possibilità di intervenire 
con tutto il peso che l’Italia rappresenta nel- 
l’alleanza per poter scegliere, per poter indi- 
rizzare in un senso o nell’altro la politica del 
blocco. 

Ciò che era mo1t.o facile a dire quando 
esisteva la realtà di una politica massiccia- 
mente unitaria del blocco occidentale. Allora, 
non vi erano scelte da fare. Le posizioni erano 
semplici. Bastava accodarsi ed infine rappre- 
sentare solo una proiezione più o meno lon- 
tana della politica americana. Ma quando i 
dissensi si sono manifestati, palazzo Chigi ha 
giocato con infantilismo la partita della pre- 
senza, non dico della partecipazione italiana 
alla conferenza di Ginevra; richiesta che po- 
teva avere una sua legittimità e credo sarebbe 
appoggiata da tutto il paese, ove il Governo 
italiano, in una situazione così critica ed im- 
portante e gravida di minacce e di speranze 
per la pace del mondo, reclamasse una sua 
presenza od una sua partecipazione non fine 
a se stesse, per una meschina preoccupazione 
di prestigio, ma allo scopo di poter deter- 
minare o avvalorare in sede internazionale 

quella scelta che il Governo italiano avesse 
fatto. 

Ora, questa scelta o non è stata fatta o è 
stata fatta nel modo che noi giudichiamo 
peggiore. E questo ‘spiega l’insuccesso forse 
non umiliante, ma certamente non brillante. 
Vi sono anche degli insuccessi brillanti: si 
può perdere anche brillantemente una bat- 
taglia. I1 tentativo di far emergere dalla con- 
ferenza di Ginevra, nel suo stadio prepara- 
torio e nella sua prima fase iniziale, se non 
la partecipazione, una presenza italiana, se 
non immediatamente, a non lontana scadenza, 
poteva essere seriamente apprezzato, se sot- 
teso da una volontà politica di pace. Ora l’ono- 
revole Pella non avrà difficoltà a riconoscere 
di avere ricevuto un fin de non recevoir da 
entrambe le parti. I fatti parlano chiaro e, 
purtroppo, non poteva essere che così, perché, 
onorevole Pella (mi si perdoni la espressione 
che non vuole esser’e offensiva), non ci si pre- 
senta in veste di servitori importuni senza 
avere scelto preventivamente una politica da 
far giuocare ! 

Ella, signor ministro, si trova di fronte a 
posizioni chiare: anche se il dissenso si è 
sviluppato successivamente, già all’epoca della 
sua sortita a Ginevra erano chiare le posizioni 
delle due parti. Ora, ella si è presentato con 
la semplice e pura richiesta dell’ammissione 
dell’Italia a parlecipare, in un futuro più o 
meno lontano, alla conferenza al vertice, ma 
non ha portato con sé l’unica carta che avrebbe 
potuto utilmente1 giocare. Ella avrebbe do- 
vuto domandare di essere presente per ap- 
poggiare un determinato tipo di politica. In 
questo caso il dissenso o il consenso, cioè la 
sconfitta o la vittoria (si può anche perdere 
bene), sarebbero intervenuti su una politica 
e non su una velleità di (( darsi importanza )) 

che non interessa nessuno o può servire, tu5- 
t’al più, per meschini interessi di politica 
interna. Quando .sono in giuoco cose assai 
più grosse, non si può fare la piccola poli- 
tica del prestigio di un Governo o magari del 
prestigio personale di un ministro all’interno 
della maggioranza o all’interno del proprio 
partito ! 

Essendosi presentato in questa posizione. 
ella, signor ministro, ha avuto la diffidenza 
dell’America, la ostilità non manifesta ma 
chiara, dei britannici, la indiff erenza delle 
altre parti ed il solo appoggio, del resto molto 
verbale, del ministro degli esteri francese, 
appunto perché l’intervento dell’Italia in una 
delle fasi della futura ed auspicabile confe- 
renza al vertice sarebbe stato un intervento 
soltanto a favore di un certo tipo di politica, 
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soltanto a favore di una delle tre posizioni giit 
delineatesi nel blocco occidentale e di quella 
per di più priva di avvenire. In questo modo, 
è evidente che la richiesta dell’Italia non po- 
teva che suscitare la diffidenza di due parti e 
l’appoggio, pii1 o meno operante, della 
terza. 

Cosicché tutto si è risolto in modo piut- 
tosto meschino con il week-end del signor 
Herter a Roma e con le sue imbarazzatissime 
dichiarazioni a Ginevra, onorevole Pella, che 
io sappia, non smentite, dichiarazioni che te- 
stimoniano, non la sconfitta di un’azione 
diplomatica, ripeto, ma la inconsistenza della 
sua azione, il cui risultato concreto non sa- 
rebbe scontato neanche se, per avventura, 
dal punto di vista formale, la sua richiesta 
di essere ammesso ad una qualche fase della 
conferenza al vertice avesse avuto qualche 
sodisfazione e non la reazione che in realtà 
ha avuto. 

Da ciò è derivato che, malgrado l’assenza 
di dichiarazioni ufficiali del Governo, tutta 
la pubblica opinione internazionale (che conta 
molto in una fase così delicata di trattative 
importanti), non solo l’opinione pubblica ispi- 
rata ai movimenti di sinistra, ma anche quella 
ispirata ai movimenti cattolici, dà già per 
acquisita l’adesione .della politica italiana 
alla linea Adenauer-De Gaulle. Basta leggere, 
oltre che la stampa di sinistra, anche i gior- 
nali cattolici francesi e belgi per rendersene 
conto. 

Ora è evidente che il Parlamento ed il 
paese hanno bisogno di sapere come in questa 
situazione il Governo italiano si muove, in 
che senso cerca di orientare la politica del 
blocco cui appartiene, come sviluppa l’azione 
di un paese di 50 milioni di uomini e con una 
posizione politica e strategica di grande inte- 
resse. 

La posizione italiana non è stata chiarita; 
penso che lo sarà in sede di replica del mi- 
nistro degli esteri. Fino ad oggi la posizione 
che abbiamo sentita dal ministro degli esteri 
i! stata questa: che, non essendovi dissensi 
di rilievo all’interno del blocco, vi era una 
posizione dell’Italia non distinta e non distin- 
guibile da quella degli altri paesi. 

In realtà, fra le posizioni presenti l’Italia 
si B collocata nello schieramento meno pro- 
duttivo, quello che ha meno avvenire, quello 
che minaccia gli interessi nazionali e della 
pace, quello che comporta per il Governo ita- 
!iano una parte, sia pure modesta, di respon- 
sabilitb nell’eventuale fallimento (al quale 
non credo) della conferenza di Ginevra e della 
successiva conferenza al vertice. 

I1 Governo italiano, a mio avviso, in una 
situazione di questo genere e quando è in 
gioco l’organizzazione della pace in Europa, 
non può limitare la sua azione a una semplice 
questione di presenza o di prestigio. Questo 
non ha senso né importanza per il popolo o 
per il Parlamento italiano. A un certo mo- 
mento, il Governo italiano deve dire se 
risponde o no a verità che la sua linea poli- 
tica sia quella secondo cui l’Italia è decisa- 
mente contraria a ogni proposta di disim- 
pegno, come più volte è stato detto dai cosid- 
detti portavoce di palazzo Chigi in relazione 
a tutto l’orientamento della stampa più vicina 
al ministro degli esteri. 

Guardi, onorevole ministro, che nelle pro- 
poste di disimpegno & il nodo risolutivo della 
situazione europea. Perché (e ant,icipo le con- 
clusioni cui perverrò) lo stesso problema di 
Berlino, per quanto importante, è solo un 
aspetto del vasto materiale in discussione a 
Ginevra. E questo problema di Berlino ha 
due sole soluzioni alternative: o lo status quo, 
che è impossibile, malgrado le illusioni che si 
possano nutrire dall’una e dall’altra parte; o 
l’istituzione a Berlino di una zona, sia pure 
inizialmente modesta, di disarmo, o almeno 
di congelamento controllato degli armamenti. 
Non vi sono altre alternative realistiche; ve 
ne possono essere solo di propagandistiche a 
carattere provocatorio . 

Ora, comprendo, anche se la considero ste- 
rile, la posizione della Francia, anzi del 
generale De Gaulle, il quale, puntando sul 
prestigio e sulla posizione di forza che egli 
spera di fare acquisire alla Francia con la 
disponibilità della bomba atomica e succes- 
sivamente della bomba all’idrogeno, si è 
messo (per altri motivi ed altri fini) nella 
posizione di far fallire o almeno rimandare 
la conferenza al vertice. Posizione che, per 
quanto strana e pericolosa, corrisponde a un 
interesse (malinteso interesse, a nostro avviso) 
che il generale De Gaulle ritiene sia dovere 
della Francia salvaguardare. Infatti nel caso 
di una prossima conferenza al vertice, De 
Gaulle vi parteciperebbe in condizione di infe- 
riorith perche sarebbe il solo a non far parte 
del club atomico e si troverebbe nella situa- 
zione del profeta disarmato fra i profeti ar- 
mati. Di conseguenza il rinvio, pericolosis- 
simo, della conferenza, ricercato attraverso 
tutti i pretesti e tutte le ragioni, dovrebbe con- 
sentire alla Francia di recuperare il terreno 
perduto e di partecipare all’incontro f ra  i 
(( grandi )) in condizione di parità. 

Se è comprensibile la posizione di De 
Gaulle, altrettanto lo è quella di Adenauer, 
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seppure essa venga sempre più contrastata 
dallo stesso mondo politico tedesco. Adenauer 
continua test,ardamente a credere nella poli- 
tica della capitolazione dell‘altra parte, ossia 
del puro e semplice assorbimento della Ger- 
mania orientale, o, se non crede in questa 
politica, crede allora alla convenienza di man- 
tenere lo stato di divisione della Germania e 
di assicurare (non dico che sia questo il solo 
motivo ispiratore del suo atteggiamento) la 
prevalenza del suo partito e delle forze sociali 
e politiche cui egli si ispira; considerando, a 
torto o a ragione, che questa posizione della 
Germania la metta nella situazione di rappre- 
sentare la pedina decisiva della politica ame- 
ricana, così da convogliare su di essa il più 
e il meglio degli aiuti, non soltanto finanziari, 
ma anche politici degli Stati Uniti. 

Adenauer non è Bismarck nè un suo con- 
tinuatore, e non crede a una leadership poli- 
lica della Germania, accontentandosi di una 
posizione di prevalenza economica in Europa. 
I1 cancelliere è quindi interessato a che la 
conferenza eviti decisioni che mettano a 
repentaglio l’esistenza del mondo al quale egli 
appartiene. 

Di fronte a questi malintesi interessi, con- 
servatori e reazionari nel significato lessicale 
dei due termini, della Germania e della 
Francia, non si vede, anche con uno sforzo di 
immaginazione, quale interesse specifico possa 
avere l’Italia ad allinearsi sulle posizioni più 
intransigenti, meno gravide di avvenire, più 
pericolose per la pace. Ecco quello che noi 
non ci spieghiamo (o ci spieghiamo troppo 
bene !), ecco la ragione per cui la politica 
italiana appare incomprensibile, in una situa- 
zione in cui almeno alcuni dei nodi sono venuti 
al pettine. 

Quella italiana appare una politica irrazio- 
nale, fatta di risentimenti e di attaccamento 
al passato, ad un passato che, rispettabile o 
no, non esiste più ma è superato per i motivi 
che mi sono pecmesso di illustrare (non per 
la prima volta del resto, se non in questa 
sede, almeno in sede di Commissione); un 
passato largamente superato- e non più ripe- 
tibile. 

I1 mondo non tornerà alla situazione dei 
blocchi massicci contrapposti, che appare 
seinpre più felicemente irreversibile; feno- 
meni come questi, come tutti i fatti positivi, 
sono lenti a muoversi e a definirsi perche 
hanno sempre bisogno del loro tempo di cre- 
scita; ma si muovono e la situazione mondiale 
si evolve. 

In questa nuova situazione noi continuiamo 
ad esplicare una politica ispirata soltanto ad 

una memoria, quasi ad una nostalgia del pas- 
sato, di uno stato di cose che era molto più 
gravido dell’attuale di pericoli per la pace 
del mondo e per la difesa del nostro paese. 

Ora, B questo che costituisce la debolezza 
della politica italiana. E quando ella, ono- 
revole ministro, cerca la spiegazione di quel- 
l’insuccesso del quale parlavo (mi riferisco 
alla presenza, attuale o futura, dell’Italia in 
sede di trattative internazionali), deve attri- 
buirlo prima di tutto a questa carenza poli- 
tica italiana, mentre invece il Parlamento 
ha bisogno che il Governo si pronunci con le 
parole e coi fatti. Infatti, nel momento in cui 
a Ginevra si discutono queste cose e si mesco- 
lano le carte della politica internazionale, il 
Governo non può tacere, limitarsi agli slogans 
o ai rimpianti per alcune posizioni sorpas- 
sate. I3 il caso di quel tale coltellino di cui 
parlava Benedetto Croce : lucido e pregevole, 
il più bel coltellino del mondo, però non aveva 
lama e maricava di manico, ciò nonostante 
non cessava di essere il più bel coltellino del 
mondo ! 

Quella tale situazione alla quale ella, 
signor ministro, ha ispirato la sua politica e 
alla quale hanno ispirato la loro politica anche 
i ministri che l’hanno preceduta, oggi non 
esiste più; e se non si parte da questo dato e 
non si esprime una nuova politica italiana di 
fronte a fatti e situazioni nuove, noi conti- 
nueremo a non avere una politica estera, iì 
che costituisce il peggio che possa capitare a 
un Governo e a una maggioranza. 

Direi che questa carenza comporta un ele- 
mento di intralcio alla stessa soluzione pacifica 
del problema di Berlino, che attualmente è 
in corso di trattative. Vorrei dire - ed è su 
questo che centro il mio intervento e le mie 
richieste per una politica di ‘organizzazione 
della pace, per una politica puntualmente 

I coincidente con gli interessi, immediati e 
lontani, del popolo italiano - che una politica 
estera di questo genere deve mirare alla or- 
ganizzazione di una zona di disimpegno. 

Ella mi chiederà: quale zona di disim- 
pegno ? Io le dico: non una zona quale è nelle 
prospettive, nelle possibilità o negli sviluppi 
futuri, ma una zona di disimpegno che parta 
sia pure dalle posizioni minime: minime dal 
punto di vista della potenzialità di arma- 
mento, minime dal punto di vista dell’esten- 
sione territoriale. Mi contenterei che si par- 
tisse, ad esempio, da una zona ristretta attorno 
a Berlino e dall’inclusione di Berlino in una 
zona di congelamento controllato. Questo sa- 
rebbe il principio della saggezza, delle trat- 
tative effettive, dei contatti, e costituirebbe 
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l’esempio anche sperimentale di come si può 
arrivare, allargandolo, al concetto di disim- 
pegno e al suo controllo. 

Non ho da scegliere, perché sarebbe troppo 
facile, tra le tante proposte che sono state pre- 
sentate: vi è il piano Rapacki, vi è un piano 
Eden, vi B un piano Gaitskell approvato dai 
laburisti britannici; vi è un piano, molto ,inte- 
ressante e coraggioso, della socialdemocrazia 
tedesca (e il coraggio di quella presa di posi- 
zione è rilevato anche dai dissensi prodottisi 
nell’interno della socialdemocrazia tedesca : ti- 
pico il forte, veemente dissenso con il gruppo 
berlinese, che ha la sua importanza nella for- 
mazione della socialdemocrazia di quel 
paese); vi sono i correttivi, anche dal punto 
di vista tecnico, avanzati da MendBs-France, 
da Jule Moch; vi sono le proposte, per ciò 
che riguarda i Balcani, avanzate dal signor 
Kruscev riprendendo un’antica proposta ro- 
mena. 

Non ho da scegliere, La domanda che noi 
facciamo al Governo non è di carattere 
tecnico: la domanda che facciamo è di orien- 
tamento e di una politica, non di una tecnica. 

Il Governo italiano ci deve dire, ed a questo 
non può sottrarsi, se è favorevole, indifferente 
od ostile di fronte alle proposte quali la  neu- 
tralizzazione, che è il massimo cui noi pos- 
siamo aspirare, o li disarmo parziale o il con- 
gelamento degli armamenti attuali. I3 questo 
un passaggio obbligato della politica italiana, 
perché su queste questioni più o meno le 
grandi forze politiche e, in modo diretto o 
indiretto i governi, hanno definito la loro posi- 
zione. Soltanto il Governo italiano ha fino 
ad oggi attraverso dichiarazioni di portavoce 
più o meno autorizzati, attraverso la stampa 
della maggioranza, o attraverso le interpre- 
tazioni (le quali, quando non sono smentite, 
sono interpretazioni che finiscono per avere 
un certo grado di autenticità) della opinione 
pubblica internazionale, ha fatto conoscere 
la posizione del nostro paese. 

Vorrei che l’onorevole ministro, che è in 
condizione di sapere molto meglio di me 
certe cose, non s’ingannasse, come si B presto 
accorta d’ingannarsi la diplomazia britannica 
prima e quella americana dopo. Non credo 
che si sia ingannata la diplomazia tedesca, la 
quale conosceva bene la realtà della situa- 
zione. Vorrei dire che non s’ingannasse I’ono- 
revole minist,ro, qualora pensasse che il pro- 
blema di Berlino sia venuto, così all’improv- 
viso, come un atto unilaterale, direi arbi- 
trario, per introdurre un elemento di confu- 
sione in una situazione avviatasi già alla di- 
stensione. La situazione, ed io mi permetto 

di ricordarlo, è tale che poteva essere avver- 
tita e prevista; devo dire che vi è stata nella 
stampa internazionale, specialmente nella 
stampa di sinistra europea, ma anche in gior- 
nali e in riviste americani, una anticipazione 
interessante di questo stato di cose. L’urgenza 
del problema ,di Berlino la sentimmo venire 
una volta che non si era osato affrontare il 
problema della unificazione tedesca, se non 
in termini impossibili, quali quelli dell’unione 
e dell’assorbimento puro e semplice della Re- 
pubblica democratica tedesca nel patto atlan- 
tico, il che voleva dire non volerne fare 
nulla, come infatti è accaduto. Una volta che 
questa situazione della Germania marciva, 
perché i problemi non risolti marciscono, il 
problema di Berlino da chiunque preso in 
mano sarebbe stato scaraventato fra le gambe 
della diplomazia europea e mondiale. 

Basta citare tre date. I1 lancio dello 
Sputnik risale all’ottobre del 1957 (non “in- 
teressa dal punto di vista dell’astronautica, 
”interessa dal punto di vista della prova di 
una raggiunta, almeno in questo settore, supe- 
riorità di armamento offensivo). Questa prova, 
naturalmente, reclamava una risposta dal- 
l’altra parte. La risposta dell’altra parte B ve- 
nuta nel dicembre 1957 atraverso la riunione 
del Consiglio atlantico. Che cosa decise il 
Consiglio atlantico ? Decise l’installazione delle 
rampe per missili terra-terra. In altri termini, 
decise, partendo dalla presunzione o dalla 
realtà di un ritardo di almeno due anni, 
come affermò il generale Norstad, dell’indu- 
stria americana di poter costruire in serie mis- 
sili intercontinentali (cioè di poter rispondere 
alla capacità offensiva, reale o presunta, del 
missile sovietico) di servirsi del territorio al- 
leato per colmare durante quei due anni l’in- 
feriorità strategica, tattica, militare del blocco 
atlantico. La risoluzione del dicembre 1957 (e 
le date sono concatenate e talmente vicine 
che è immpossibile sfugga il loro razionale con- 
dizionamento) provocò dal 23 al 25 marzo un 
dibattito al Bundestag. I1 dibattito f u  occasio- 
nalo proprio dalla risoluzione del Consiglio 
atlantico : un dibattito che l’onorevole mi- 
nistro ha certo presente, ma che considererei 
opportuno fosse acquisito alle biblioteche per- 
sonali a i  chiunque si rechi a trattare, a Gi- 
nevra o altrove, per conto dell’Italia; dibat- 
tito, in cui, dopo una resistenza energica del 
partito socialdemocratico, che domandava la 
sottrazione dell’area tedesca alla installazione 
non soltanto di rampe, ma dell’armamento nu- 
cleare e quindi l’interdizione di questo ultimo, 
e domandava trattative (infatti, la conseguenza 
diretta delle due datre, dicenibre ed ottobre 
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1957, dovevano essere le trattative), il Bun- 
destay, a maggioranza, sia pure non larga, 
decise che la Bundeswehr, cioè l’esercito 
tedesco, dovesse essere equipaggiata con le 
armi più moderne, cioh con le armi atomiche. 

I1 problema di Berlino nasce d a -  questa 
decisione, onorevole ministro. Se non vi fosse 
stato il signor Kruscev ad inventarlo, si sa- 
rebbe verificato da solo. I1 giorno in cui la 
Germania, così come era arrivata al suo 
riarmo attraverso l’inserimento nel patto 
atlantico, che noi avevamo previsto battendoci 
in questa sede contro il patto stesso, ha otte- 
nuto l’armamento atomico (e non bisogna di- 
menticare la posizione. geografica della Ger- 
mania rispetto all’unione Sovietica), il pro- 
blema di Berlino non poteva non nascere. 

La meraviglia è che non sia sorto subito, 
che non sia sorto il giorno dopo. Poteva na- 
scere in altre forme, ma il problema tedesco 
doveva nascere il giorno in cui si è deciso, 
dopo energica resistenza dell’opposizione, di 
dotare la Germania occidentale di armamento 
atomico e missilistico. La questione di Berlino, 
quindi, scaturisce da queste considerazioni. 

Nel marzo 1959, cioè a pochi giorni dalla 
decisione del Bundestag, annotiamo le dichia- 
razioni del signor Rapacki, che credo che noi 
soli in Italia abbiamo riportato, sull’dvanti !, 
ma che hanno avuto grande eco nella stampa 
internazionale. Disse il ministro degli esteri 
polacco: I1 problema di Berlino non sarebbe 
stato posto con tanta forza, se non fosse esi- 
stita la risoluzione del Bundestag sulle armi 
atomiche, se una delle qualsiasi proposte po- 
lacche o sovietiche fosse stata discussa o se 
gli occidentali avessero essi stessi proposto un 
piano di distensione nel nost,ro continente ) I .  

Questa è la posizione reale delle cose. I fatti 
non nascono come funghi, ma scaturiscono 
da siluazioni in evoluzione. 

Qual è la situazione, oggi ? Onorevole mi- 
nistro, la sterilità (alla quale accennavo 
prima) della posizione atlantica, alla quale 
il Governo italiano sembra così intimamente 
avvinto, è ormai legata ad un filo e ad una 
illusione, ad una illusione che è bene e posi- 
tivo stroncare. 

Questa illusione nasce dalla considerazione 
di una sostanziale differenza tra il livello eco- 
nomico generale di benessere dei due blocchi 
o dalla considerazione di una differenza- nelle 
condizioni di vita o di sicurezza politica al- 
l’interno dei paesi contrastanti, considerazioni 
secondo le quali la Germania occidentale po- 
trebbe costituire nel tempo una tale attrat- 
tiva da poter essere elemento di fagocitazione 
dell’altra parte. 

In merito a queste considerazioni, mi per- 
metto di esprimere la mia opinione personale, 
secondo la quale questo modo di concepire 
le cose costituisce una illusione, perché, dal 
punto di vista del livello di benessere e del 
livello di libertà, le due civiltà, almeno negli 
Stati più rappresentativi, andranno a mano 
a mano avvicinandosi, assai più di quanto 
ella, onorevole ministro, non pensi. Per mio 
conto (ed è la cosa di cui più mi intendo, 
per esperienza, vorrei dire, di mestiere), ri- 
tengo che non passeranno tre o quattro anni 
e Berlino est e Berlino ovest, dal punto di 
vista del benessere, a parte la maggiore rile- 
vanza data ad alcuni settori di servizi o di 
produzione, saranno in condizioni pressoché 
uguali. 

Già oggi la situazione è molto mutata. Non 
è più quella del 1953, quando avvennero i 
noti fatti di Berlino. Non vi è più da pensare 
a questa illusione, triste illusione, franca- 
mente, perché la previsione che si fonda sul 
malessere, sulle condizioni economiche di un 
altro paese non può rappresentare una carta 
politica cristiana, anche se sul terreno politico 
si giocano tutte le carte. 

Le condizioni economiche dei paesi fronte 
a fronte sono avviate ad una situazione di 
perequazione, per cui favorendo lo scongela- 
mento politico ad est ed aiutando il conge- 
lamento politico ad ovest, le due economie 
non si troveranno a distanza di pochi anni ad 
un tale grado di diversitii che possa imporsi 
come elemento di attrazione e quindi come 
elemento di precipitazione di una situazione 
e di liquidazione o di fagocitazione del dirim- 
pettaio. 

Ciò va inquadrato del resto in una pre- 
visione a più lunga scadenza. A mio avviso, 
il mondo sovietico e quello americano si an- 
dranno sempre più assomigliando da questo 
punto di vista (certamente non da quello della 
proprietà dei mezzi di produzione, ma del 
livello di benessere, del tipo di civiltà, anche 
dei problemi che nascono dal raggiunto be- 
nessere e dalla condizione di paesi sodisfatti), 
andranno rapidamente mettendosi in una po- 
sizione di paesi dove vi è lavoro e possibilità 
di guadagno per tutti, possibilità di sviluppo 
della cultura e di vita decente per la mag- 
gioranza dei cittadini. 

A questa posizione felice, positiva, non 
bisogna guardare con diffidenza bensì con 
speranza e svolgendo una azione di aiuto 
per chi può ad est e per chi può ad ovest, 
ciascuno nel campo delle proprie responsa- 
bilità, nel campo in c.ui è collocato (non dico 
nel campo che egli ha scelto): di aiuto alle 
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correnti di progresso, alle correnti liberali, 
che ci sono, decisamente, che si sono nianife- 
state e di cui sarebbe cecità contestare l’esi- 
stenza, che si manifestano certo con contrad- 
dizioni varie, con attriti, ad est ed a ovest ma 
che tuttavia fanno dei passi avanti né possono, 
con tutta la cattiva volontà ,del mondo, essere 
ridotti a lmeri accorgimenti propagandistici. 

Ora, la posizione per Berlino assunta indi- 
rettamente dal Governo italiano là dove ha 
avallato la posizione più oltranzista, quella 
che non vuole arrivare alla liquidazione del 
problema di Berlino, è una posizione che è 
in contraddizione con questa prospettiva. Più 
presto si liquida il problema di Berlino più 
presto si apre la strada a una definizione, 
che sarà faticosa e lunga ma che tuttavia po- 
trà arrivare ad una soluzione dell’intero pro- 
blema tedesco e dell’intero problema dell’or- 
ganizzazione della pace. 

Trascuro il fatto che la posizione assunta 
dal Governo italiano, di appoggio alla tesi 
gollista ed alla tesi Adenauer, implica un 
elemento di responsabilità supplementare che 
non va sottovalutato, perché se vi è oggi una 
preoccupazione, mi pare responsabile, sia da 
parte sovietica sia da parte americana (in 
questo, almeno, i due capigruppo dei blocchi 
dimostrano senso di responsabilità), è quella 
di non estendere la disponibilità e quindi l’uso 
dell’arma atomica ad un numero maggiore 
di paesi, a riservarsi un monopolio, un mono- 
polio che direi felice (se si può parlare di 
felicità quando si tratta di armi nucleari), 
perché vi è una maggiore presunzione di 
responsabilità da parte di un grande paese 
che ha interessi mondiali di quanto non vi sia 
ove la possibilità del ricorso all’arma atomica 
fosse concessa a paesi minori. 

Non è un mistero per nessuno la preoccu- 
pazione americana di non permettere che la 
Francia disponga di armi atomiche. Vi è pro- 
babilmente un’analoga proccupazione sovie- 
tica per quanto riguarda i paesi ad essa legati. 
Sono preoccupazioni responsabili, queste, che 
bisogna condividere, senza f rapporre ostacoli 
diretti o indiretti, come purtroppo fa il nostro 
Governo col suo accodamento acritico e non 
giustificato da alcuna ragione di fondo .alla 
politica dell’asse Adenauer-De Gaulle. 

Noi chiediamo che la diplomazia italiana 
appoggi la politica della zona di disimpegno 
e su questo argomento, ripeto, il Governo si 
B fatto surrogase da dichiarazioni non so quan- 
to autorizzate dei suoi portavoce. Noi doman- 
diamo che il Governo prenda una chiara posi- 
zione pesche la zona di disimpegno è la chiave 
di volta di tutto il problema, la sola alterna- 

tiva possibile allo status quo. Una delle due: 
o si vuole lo status quo e si fa una politica in 
questo senso, ed allora bisogna dimostrare che 
esso è possibile senza portare alla rottura, alla 
guerra, ad un rincrudimento della guerra 
fredda ( e l’onere della prova che spetta a chi 
sostiene questa tesi mi sembra difficilmente 
assolvibile); o non si pensa che sia possibile 
mantenere lo stntus quo e allora se non si 
vuole arrivare alla guerra, e nessuno può o 
vuole arrivarci, occorre rimboccarsi le mani- 
che e mettersi sul terreno concreto della zona 
di disimpegno. 

Questa zona di disimpegno per noi socia- 
listi assume un significato molto ampio. Noi 
assistiamo al fatto che in Europa alcuni Stati 
già si muovono in questo senso: per lo meno 
esiste la posizione britannica, la posizione, di 
opposizione per ora, ma pure im.portante in 
Germania. 

Cominciare con una zona sia pure, ripeto, 
ridotta al minimo dal punto di vista del po- 
tenziale bellico, dello scongelamento dell’attua- 
le stato di cose, non aumentare qualitativamen- 
te e quantitativamente le disponibilità di poten- 
ziale offensivo e difensivo di cui gli eserciti 
sono dotati, limitarci ad una zona che dovrebbe 
avere il suo centro a Berlino (non ho bisogno 
di citare le varie proposte, basti vedere una 
delle cartine del New York Times per avere 
una visione abbastanza precisa del significato 
anche territoriale, oltre che politico, di  questi 
suggerimenti), mettersi su questa posizione 
vuol dire porsi su una posizione realistica che 
è la sola alternativa allo status quo. 

Noi pensiamo che su questo terreno l’oppo- 
sizione che noi abbiamo manifestato contro 
la decisione del Governo di permettere l’in- 
stallazione di rampe per missili trovi con- 
senziente tutto il paese. Tralascio di ripetere 
i motivi, che abbiamo reso pubblici, inerenti 
alla nostra opposizione alla installazione di 
rampe di *missili. Rendiamoci, perb, conto del- 
la realtà delle cose. Oggi noi, unicamente per 
colmare quei due anni di ritardo, che proba- 
bilamente sono già diminuiti, della produzione 
americana in fatto di missili intercontinentali 
- due anni di ritardo forse anche colmati 
dalla disponibilità di sommergibili lanciamis- 
sili; comunque non pretendo di rubare il me- 
stiere ai tecnici militari e ai generali - andia- 
mo a creare un elemento aggiuntivo di peg- 
gioramento della situazione europea, con la 
inevitabile installazione. di rampe in altri 
paesi. (Basta leggere‘ in proposito le dichia- 
razioni del signor Kruscev a Tirana per ren- 
dersene conto). In tal modo si aggrava, direi 
stupidamente - perche non c’B altra parola 
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per definirla - senza contropartita alcuna, 
senza ragione di urgenza, senza una motiva- 
zione seria, una situazione che alcuni uomini 
politici per lo meno ed anche uomini di go- 
verno si sforzano di migliorare mettendo una 
carica supplementare in una mina che si sta 
cercando di disinnescare, o che alcuni uomini 
e perfino capi di governo cercano di disin- 
nescare. 

In questa direzione vi B veramente la pos- 
sibilità di una trattativa; quella trattativa a 
cui accennava l’onorevole Nenni nella Com- 
missione degli esteri, quando ella, onorevole 
ministro (lo ricorderà certo), domandò che 
alternativa vi fosse alla installazione di rampe 
per missili in Italia. Disse allora l’onorevole 
Nenni: trattiamo con gli altri paesi che hanno 
già installato o che voi dite prossimi ad instal- 
lare rampe per missili, giustificando la vostra 
politica come una politica di ritorsione. Que- 
sta trattativa pub inquadrarsi ed aggiungersi 
alla trattativa di carattere generale che il Go- 
verno italiano ha, a nostro giudizio, il dovere 
di condurre a favore del congelamento degli 
armamenti - diciamo solo il congelamento, 
allo stato delle cose - attorno a Berlino, per 
cui si verrebbe a definire una politica italiana 
ed europea di interesse mondiale che apre 
effettivamente delle prospettive. 

I3 una politica difficile: non dico che basti 
enunciarla per concretarla; ma essa rappre- 
senta una possibilità di intervento italiano di 
grande peso. Mi rendo anche conto che non 
basta l’Italia per far sì che tutto questo si 
traduca in realth; ma B necessario che l’Italia 
agisca in questo senso, o che almeno non sia 
dalla parte resistente, bensì dalla parte che 
vuol muovere le cose, vuole migliorarle e por- 
tarle ad una soluzione pacifica, eliminando 
quella cancrena in cui minaccia di inabissarsi 
la situazione europea. 

Inutile dire che noi pensiamo alla zona 
di parziale disimpegno, sia pure limitata, come 
ad un punto di partenza da cui arrivare per 
gradi, attraverso l’esperienza, a una fascia di 
paesi neutrali che vada dalla Svezia, attual- 
mente neutrale, attraverso la Germania disim- 
pegnata militarmente, la Polonia, e gli altri 
paesi menzionati nel piano Rapacki e nel piano 
del S.P.D., l’Austria neutrale, la Jugoslavia 
i Balcani e l’Italia costituire una fascia di sepa- 
razione territoriale tra i due blocchi fino al 
Mediterraneo, fascia che rappresenterebbe pro- 
prio il campo per definire anche sperimen- 
talmente e dal punto di vista pratico il con- 
trollo sull’avvenuto disimpegno militare e sulla 
graduale smobilitazione degli armamenti e 
domani, a smobilitazione completa, il ritiro 

delle truppe di tutte e due le parti, e l’uscita 
dei paesi dai due blocchi militari. 

Non mi attardo in particolari contentan- 
domi di riferirmi per la verità alla risoluzioiie 
recentissima della direzione del partito socia- 
lista italiano, risoluzione che un grande gior- 
nale europeo ha qualificato come la pih inte!- 
ligente presa di posizione da parte di un par- 
tilo socialista. 

E una politica difficile, ripeto, ma una poli- 
tica alla quale il nostro paese deve portare i! 
suo contributo. Non vi domandiamo di uscire 
oggi dal patto atlantico, perchè sappiamo che 
non ci potreste dare questo. Non starò a r i p -  
tere le ragioni per cui noi siamo stati con- 
trari al patto atlantico, le ragioni per le quali 
non pensavamo che vi fosse un pericolo di 
aggressione né urgente né immediato allora, 
nel 1948 (quando gli Stati Uniti d’America 
avevano il monopolio della bomba atomica). 
Ma queste sono polemiche vecchie. 

Oggi, nella condizione in cui siamo, agia- 
mo in un certo senso: nel senso, cioB, di mu. 
tare quelle condizioni che resero a vostro giu- 
dizio necessaria - a nostro giudizio, no .- la 
partecipazione dell’Italia al blocco militare: 
cerchiamo di smantellare questa contrappo- 
sizione dei due blocchi in cui è una perma- 
nente insidia, un permanente pericolo di 
guerra. Da questo punto di vista, onorevole 
ministro, le dirò che non sono i generali che 
possono decidere quando e come sono rag- 
giunte le condizioni di sicurezza per poter 
passare a questo. Per i generali, non vi sono 
mai ( B  il loro mestiere) condizioni di sicu- 
rezza sufficienti. Se io fossi generale ed ella, 
come ministro, mi chiedesse un’opinione su 
qualsiasi piano di disarmo o di controllo sugli 
armamenti, direi sempre che non è sufficiente 
a garantire la difesa, e se ella mi chiedesse il 
parere su un piano di armament,i, direi sem- 
pre che *esso non basta per la sicurezza del 
paese e che ci vuole di più. Ma la politica 
estera non la devono fare i generali. Qualcuno 
ha detto che essi non ,dovrebbero fare neppure 
la guerra; ma almeno non facciamo far loro 
la politica estera. 

Da questo punto di vista, onorevole mini- 
stro, noi le domandiamo una presa di posi- 
zione precisa, di fronte al Parlamento e al 
paese, su questo tipo di politica realistica, 
limitata nel tempo e negli obiettivi, immediati, 
ma protesa verso obiettivi lontani, politica di 
cui il partito socialista ha assunto la piena 
responsabilith ‘davanti al paese. (Applausi a 
sinistra - Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’onore- 
vole Sabatini. Ne ha facoltà. 
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SABATINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dopo un discorso impegnativo come 
quello dell’onorevole Riccardo Lombardi, non 
ho la pretesa di addentrarmi in una discus- 
sione di politica estera né di argomentare SUI 

temi che egli ha affrontato. Vorrei solo mani- 
festare un’impressione. Ho avuto l’impres- 
sione, seguendo attentamente il suo discorso, 
che l’onorevole Lombardi si muova in un 
mondo che non è effettivamente quello reale, 
ma è il mondo come egli lo pensa: egli parte 
da una fotografia non esatta della situazione 
politica e storica. Anche per ciò che riguarda 
alcuni punti che egli ha ritenuto di proporre 
come punti che richiedono atteggiamenti da 
precisare nell’indirizzo della politica est,era 
dell’Italia, riferendosi per esempio a tutto 
quello che può riguardare una costruttiva 
azione di pace, a quello che può essere un 
problema, la nostra posizione nei confronti 
di una zona di disimpegno, ed a quella che 
può essere una accentuazione di presenza poli- 
tica, penso di poter affermare che il problema 
della pace è un problema assai più ampio di 
quanto non abbia potuto lasciarci intendere il 
discorso dell’onorevole Lombardi. Non è sol- 
tanto problema che possa riguardare trattative 
tra i due blocchi, orientale ed occidentale, da 
definirsi con accordi o convenzioni, ma è 
anche un problema che implicitamente si inse-. 
risce in una questione di fiducia tra i popoli 
ed i governi interessati, il che naturalmente 
pone due problemi difficilmente rimuovibili, 
ed è cioB anche un problema di idee che sosten- 
gono la politica di questi blocchi. 

Infatti, su questo tema della pace, noi po- 
tremmo rifarci, se vogliamo, ad un pensiero 
della Sacra Scrittura: se vogliamo la pace 
dobbiamo operare la giustizia; e non certo la 
giustizia come ognuno di noi ritiene di dover 
interpretare, ma quella giustiza autentica e 
vera che consiste nel rispettare e riconoscere 
i veri valori che devono regolare i rapporti 
tra gli uomini. Ora non so se in questo campo 
lo stesso mondo socialista abbia tutte le carte 
in regola e se lo stesso mondo socialista del 
nostro paese, in ordine all’invito che l’onore- 
vole Lombardi faceva ad una maggiore pun- 
tualizzazione di azione politica, si sia reso 
conto che gran parte della politica estera che 
il nostro ministro degli esteri può fare dipende 
dall’aver trovato soluzioni adeguate a problemi 
nazionali. Soltanto, infatti, la dimostrata ca- 
pacità di risolvere dei problemi interni può 
dare più respiro, più credito, più autorità, più 
prestigio e più possibilità di intervento con 
possibilità di avere un peso in sede interna- 
zionale. Su questo punto vi è perciò da doman- 

darsi se proprio tutto l’atteggiamento socia- 
lista italiano si sia reso conto che questa condi- 
zione di politica estera e di maggiore efficienza 
di politica estera, è continuamente indebolita 
da determinati problemi non risolti in Italia, 
compreso quello di una non chiara autonomia 
del mondo socialista dalle tesi di totalitarismo 
politico che sono proprie dei comunisti. 

Queste le impressioni che ho ritenuto di 
esprimere ascoltando il suo intervento, onore- 
vole Lombardi. Non si può venire qui a fare 
un discorso che da un punto di vista formale 
può essere considerato un discorso intelli- 
gente ed acuto, ma non tiene presente tutti 
gli elementi e le situazioni di fatto di una 
realtà politica, accentuandone alcuni con una 
certa abilità, ma trascurandone altri che 
hanno pure un loro peso in ordine alle possi- 
bilità di una presenza più efficiente dell’Italia 
nel mondo delle relazioni internazionali, su 
cui credo che i socialisti non solo non hanno 
portato un concorso positivo, ma hanno por- 
tato un concorso negativo. A prova di quanto 
affermo basterebbe tener presente la possi- 
bilità di una maggiore incidenza nei rap- 
porti internazionali raggiunta dalla Germania 
in questo mondo occidentale nei confronti 
della posizione italiana, dovuta anche al socia- 
lismo tedesco i cui atteggiamenti sono sempre 
stati diversi da quelli tenuti dal socialismo 
italiano. 

Questo discorso, però, ci porterebbe a con- 
siderazioni che richiederebbero un approfon- 
dimento ed una meditazione più ampia di 
quanto una risposta immediata può consen- 
tire. I1 mio discorso ha ben altre intenzioni: 
quella di dire una parola sulla situazione dei 
nostri rapporti internazionali in ordine alla 
poltica europeistica, per un senso direi di do- 
vere (non so se lo interpreto male) di riferire 
in una certa misura al Parlamento italiano sui 
problemi che l’esperienza di un mandato che 
dal Parlamento ho ricevuto mi ha consen- 
tito di fare in ordine alla politica euro- 
peistica. 

Ripeto che non è mia intenzione affrontare 
i complessi problemi dei rapporti internazio- 
nali in cui l’Italia B impegnata, quanto di limi- 
tare le mie considerazioni a questa situazione 
della politica europeistica e dell’azione che 
mi sembra indispensabile debba essere se- 
guita e potenziata, se si vuole che dalle affer- 
mazioni si passi ad una indispensabile e con- 
tinua attività costruttiva di politica europea. 
Non dobbiamo infatti illuderci che una feconda 
politica europeistica possa costruirsi senza una 
presenza attiva, una precisa volontà, un’azione 
continuamente rivolta a valorizzare ed a soste- 
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nere le attività che questa unificazione europea 
sul piano di una integrazione politica esige. 

Per quanto riguarda la volontà politica dei 
sei paesi, essi hanno iniziato la costituzione 
della Comunità europea, i loro impegni si sono 
concretati in tre comunità (Comunità europea 
del carbone e dell’acciaio, Comunità econo- 
mica e Comunità dell’energia atomica) , ma 
questo non fa sì che non si debba continuare 
nel cammino che resta ancora da percorrere 
e che richiede elevato intuito politico, capacità 
rivolta ad interessare i più fecondi e stretti 
rapporti tra i sei e ad affrontare in comune 
quei problemi che la dinamica della situa- 
zione politica presenta all’interesse comune. 

I3 vero che l’Europa, secondo molti, ha 
nella stessa politica sovietica un continuo ri- 
chiamo ed una spinta a procedere sulla strada 
dell’unificazione politica, anche se questa pro- 
cede con molta lentezza. Ma, per quanto possa 
essere presente l’azione comunista, devono 
essere i nostri popoli, i popoli di questa 
Europa democratica e del mondo occiden- 
tale, a procedere e ad operare nell’intento 
comune della costituzione di un’unità politica 
europea. 

Mi permetto di aggiungere che gli stessi 
trattati, senza una continua, consapevole, co- 
sciente ed attiva iniziativa delle forze poli- 
tiche che dirigono i governi ed in certo qual 
modo hanno un notevole peso nel governo dei 
nostri paesi, potrebbero anche logorarsi nel 
tempo e non conseguire gli scopi per i quali 
sono stati stipulati ed approvati dai nostri par- 
lamenti. Noi dobbiamo perciò ogni giorno rin- 
novare la nostra fede nel destino e nelle pro- 
spettive di una Europa politicamente unita, 
come, d’altra parte, ognuno di noi ogni giorno 
con le proprie energie si predispone a nuove 
attività. Senza un’azione convinta di tutta 
l’Europa che dovrà sviluppare questa politica 
e dei governi che dovranno interpretare e 
concretare le aspirazioni dei nostri popoli, la 
politica europeistica può correre il rischio di 
marcare eccessivamente il passo e deludere le 
aspettative delle forze politiche che hanno 
collaborato ad aprire nuovi orizzonti. 

E vero che questa può essere anche una 
situazione che i comunisti potrebbero trovare 
conveniente assecondare, per accusare magari 
domani le democrazie europee di aver fallito 
al proprio scopo; ma appunto per ciò non dob- 
biamo trascurare di richiamare noi stessi e gli 
altri popoli europei all’impegno che abbiamo 
preso e di far in modo che questo possa diven- 
tare sempre più operante. Un’Europa indifesa 
sarà, infatti, facile preda dei comunisti, men- 
tre una Europa. fortificata economicamente e 

politicamente avrà maggior peso sul piano 
stesso dei rapporti internazionali. 

Anche questo è uno degli element,i che forse 
l’onorevole Riccardo Lombardi ha trascurato 
quando ha parlato di certe nostre intese con 
il mondo tedesco e francese. Io, per la verità, 
non sono d’accordo con la valutazione che 
l’onorevole Lombardi ha espresso circa la pre- 
sunta intesa fra i tedeschi ed i francesi. Può 
darsi che vi sia un coordinamento fra le azioni 
politiche dei due paesi ed una certa identifi- 
cazione di interessi, ma non credo si possa 
parlare di un vero e proprio piano avente fini 
prestabiliti nei termini che egli ha ritenuto di 
interpretarlo. Ogni paese porta nei rapporti 
internazionali il peso specifico della propria 
politica. Dobbiamo però dire che l’onorevole 
Lombardi ha esposto una valutazione molto 
personale della posizione dei singoli paesi del- 
l’occidente. 

Questo è il mio convincimento, anche se 
non posso nascondermi che forse l’Inghilterra 
stessa non ha del tutto risolto i problemi rela- 
tivi all’intesa con gli altri popoli europei, i 
cui interessi potrebbero anche non collimare 
perfettamente con quelli dell’hghilterra, in 
ordine alla integrazione politica dei sei della 
cosiddetta (( piccola Europa ) I .  

I giudizi espressi dall’onorevole Lombardi 
a questo proposito, dunque, mi paiono al- 
quanto sommari e da vagliare con una indi- 
spensabile valutazione di ogni elemento di giu- 
dizio. 

Che la politica rivolta a creare la comunità 
europea sia quella giusta B dimostrato anche 
dalla ostinata opposizione che il comunismo 
le contrappone. Ora, che questa debba essere 
la strada che i comunisti sono tenuti a seguire 
per restare fedeli alle loro tesi dottrinarie può 
anche essere capito. L’importante è che noi 
non ci lasciamo convincere dalla sirena comu- 
nista, anche se domani l’onorevole Togliatti, 
nel corso di questa stessa discussione, verrà 
ad esporci ancora una volta la sua interpre- 
tazione della situazione storica in cui viviamo; 
l’importante è che i popoli europei accentuino 
la loro azione tendente a costituire l’unione 
politica, anche allo scopo di avere un peso 
sempre maggiore nei rapporti internazionali. 

La difesa della democrazia e la edificazione 
di una Europa politicamente unita sono due 
termini inscindibili, da non dimenticare mai. 
In particolare, noi democristiani non dobbiamo 
dimenticare che queste tesi erano estrema- 
mente care ad un uomo dall’intuito e dalla 
chiaroveggenza universalmente riconosciuti, 
l’onorevole De Gasperi, il quale, come è noto, 
teneva moltissimo alla politica europeistica. 
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Continuare la sua opera certo non è semplice 
e non sempre la valutazione della politica 
europeistica nostra e degli altri popoli occi- 
dentali ci è di conforto. Perciò, con quella 
lealtà che non deve temere di affrontare situa- 
zioni e fatti, vorrei permettermi di portare in 
questa discussione l’eco di qualche conside- 
razione che mi è stato possibile fare esami- 
nando le cose dall’osservatorio dell’ilssemblea 
parlamentare europea. 

Esistono dei fatti che, visti da una tribuna 
europea, presentano toni e rilievi che è bene 
abbiano una eco nel nostro Parlamento, non 
foss’altro che per correggersi da difetti con- 
statabili e per far sì che l’Italia non debba 
essere seconda a nessuno in questa azione di 
integrazione politica che abbiamo assunto 
come uno degli elementi della nostra politica 
estera. B vero, onorevole ministro, che di 
fronte a qualche difficoltà che si è presen- 
tata alle istituzioni europee da parte di paesi 
a noi vicini, ad esempio la Francia, non sono 
mancati coloro che p . m o  creduto di avere per 
dimostrato che non B per questa strada che 
sarà costruibile un’Europa politicamente unita. 

Del resto, non vi è da meravigliarsi se gli 
avversari di un’Europa politicamente unita 
tendono a presentare le inevitabili e prevedi- 
bili difficoltà come una conferma del falli- 
mento della politica di integrazione europea, 
con il preciso intento di mettere in cattiva luce 
presso l’opinione pubblica, e particolarmente 
presso i ceti dei lavoratori, la politica euro- 
peistica che il nostro paese ha seguito. 

Anche se l’Europa non procede con ritmo 
accelerato sulla via dell’unificazione, si potrà 
e si dovrà sottolineare che vi è un maturare 
di esperienze comuni, un crearsi di situazioni 
che impongono un’azione comune, le quali, 
sia pure con una certa lentezza, non possono 
essere trascurate né sottovalutate. 

I3 evidente che qualche incertezza nei primi 
passi dell’attività europeistica non poteva non 
manifestarsi; tuttavia la fase transitoria del 
trattato della Comunità del carbone e dell’ac- 
ciaio è stata felicemente superata, i prodotti 
di questo settore circolano liberamente, le 
restrizioni commerciali riguardanti il ferro e 
l’acciaio sono scomparse e le assurde e disa- 
strose previsioni dei comunisti si sono dimo- 
strate arbitrarie. 

Per quanto riguarda poi il mercato comune, 
tutti sanno che i primi passi sono stati com- 
piuti con piena e consapevole adesione da 
parte di tutti gli interessati. Né sono sorte 
quelle difficoltà che da taluno ci si aspettava 
venissero sollevate dalla Francia per la modi- 
ficata situazione politica di quel paese. Forse 

l’hsseniblea parlamentare europea ha discusso 
più di quanto poteva essere. necessario, non 
riuscendo sempre ad esprimere prese di posi- 
zione politiche di immediata attuazione. Ma 
tutto questo deve forse voler dire che dobbiamo 
rinunziare a portare un contributo vivo ed 
operante in questa realtà che .sta ponendo le 
sue premesse ? 

Le convenzioni destinate ai provvedimenti 
per le riconversioni industriali ed al tratta- 
mento previdenziale comune in tutta Europa, 
costituiscono anch’esse una realtà viva ed ope- 
rante, nata da questa attività. 

Anche se il cammino B lento, l’Europa è in 
marcia. Tutto questo non può essere ignorato, 
perché alimenta le speranze dei popoli europei 
volti a conseguire quella unità, quel prestigio 
e quel peso che ci competono per la civiltà 
e le tradizioni di cui siamo eredi. 

Fatte queste affermazioni, vorrei richia- 
mare l’attenzione del ministro su alcuni fatti 
che meritano di essere attentamente consi- 
derati. 

I3 stato notato che i governi non dànno più 
l’impressione di essere animati nella politica 
di integrazione europea da quella volontà che 
si era manifestata negli anni dal 1948 al 1952. 
L’azione dei governi ha perso decisione ed 
intensità, nonostante le ripetute affermazioni 
che vengono fatte in Parlamento e in altre 
occasioni. Ciò è vero soprattutto per la Francia. 
Noi non vogliamo però trascurare l’occasione 
per manifestare ai francesi questa nostra im- 
pressione dicendo loro che, se l’Europa senza 
la Francia non sarà mai possibile, anche la 
Francia deve contraccambiare questa solida- 
rietà ed impegnarsi maggiormente in una co- 
mune azione europeistica. 

Non va comunque dimenticato che in Fran- 
cia esistono forze politiche e correnti di opi- 
nione pubblica pienamente favorevoli ad una 
intensificazione e ad una ripresa dell’azione 
europeistica. Tali forze meritano tutta la no- 
stra attenzione, tutto il nostro aiuto e incorag- 
giamento; e non dovremo trascurare alcuna 
occasione per valorizzare quelle correnti di 
opinione. 

La dinamica dell’attività politica in Europa 
deve far leva non soltanto sui poteri e sulle 
istituzioni, ma anche sui partiti e su tutti i 
democratici, siano essi democristiani, socialisti 
o liberali, richiamandoli ad un’azione comune, 
in modo che ognuno senta il dovere di un im- 
pegno per il consolidamento dell’azione euro- 
peistica intrapresa. Non sono soltanto i trat- 
tati, infatti, che possono costruire l’Europa, 
ma le forze politiche che dei trattati garanti- 
scono la fedele e feconda applicazione. 
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Forse una certa prosperità economica, se- 
guita agli anni in cui la collaborazione non 
poteva essere disdegnata, ha facilitato il rina- 
scere di sentimenti nazionalistici che furono 
la causa di tante rovine: dobbiamo conti- 
nuare a denunziare ed a combattere questa 
realtà come fattore negativo per i popoli 
europei. 

Anche gli impegni che i governi devono 
affrontare quotidianamente nei singoli paesi 
non consentono loro forse di intensificare la 
loro azione europeistica e di considerare che 
le difficoltà in cui ci si dibatte nascono da 
problemi che hanno più vasti orizzonti di 
quanto normalmente non si pensi e che pos- 
sono essere meglio risolti in una impostazione 
europea. 

Tutto ciò non ha certamente contribuito 
ad una intensificazione dell’azione europei- 
stica. Bisogna però insistere e abituarsi a con- 
siderare l’attività politica con impostazione 
ed in termini comunitari. 

A questo proposito non sono riuscito a 
rendermi conto perché il nostro paese non 
abbia insistito per una presenza europea alla 
conferenza di Ginevra, non l’abbia rivendicata 
e anzi pretesa, negli incontri con i nostri 
alleati. 

PELLA, Ministro degli affari esteri. Quanto 
avremmo desiderato quella presenza ! 

SABATINI. Poteva essere, quella di una 
presenza europeistica, un’impostazione e anche 
un impegno che poteva avere tutto un signi- 
ficato di un desiderio di azione comune più 
accentuato sul piano europeo. Ciò avrebbe ser- 
vito ad accentuare maggiormente quell’azione 
europeistica che è intenzione del nostro Go- 
verno sviluppare e ad impegnare di più 1’Eu- 
ropa dei sei. 

Se si vuole uno sviluppo della politica 
europea, non si deve perdere alcuna occasione 
(non è un rimprovero che faccio, ma una con- 
siderazione che intendo sottoporre all’atten- 
zione dell’onorevole ministro), né trascurare 
alcun fatto positivo per sottolineare, con la 
maggiore intensità possibile, l’importanza di 
una presenza su un piano di impostazione e di 
azione europea. Sono, queste, le occasioni in 
cui si misura l’effettiva e sostanziale volontà 
di una azione politica comune che i paesi 
europei devono avere l’ambizione ed il desi- 
derio di condurre. 

Un altro fatto che voglio considerare ri- 
guarda il rinnovo dei membri dell’Alta Auto- 
rità, scaduti, come è noto, fin dal 10 febbraio 
scorso, a termini del trattato. A mio avviso, 
questa condizione di provvisorietà non giova 

ai poteri che l’Alta Autorità deve esercitare 
né al prestigio delle altre istituzioni europee. I 

Alla scadenza del mandato dei componenti 
dell’Alta Autorità, l’Italia si è trovata in una 
fase di crisi politica, in un periodo in cui 
forse le cose avevano già preso un certo avvio; 
ma vale la pena di non trascurare alcuna 
occasione per rinnovare e magari per rendere 
pubblico il nostro desiderio e la nostra volontà 
che l’importante istituzione possa essere 
quanto prima posta in grado di esercitare pie- 
namente i poteri che dal trattato le sono 
attribuiti. Mi si obietterà che anche attual- 
mente esiste questa possibilità. 

PELLA, Ministro degli affari esteri. Per 
tranquillizzarla, le dico subito che per il 30 
giugno sono convocati i sei ministri degli 
esteri a questo scopo. 

SABATINI. Mi permetta di raccomandarle, 
in quella occasione, di insistere in questo 
senso. 

La Comunità europea del carbone e del- 
l’acciaio è forse quella che, da parte nostra, 
ha bisogno di essere difesa con maggiore 
energia. B risaputo, signor ministro, che certi 
ambienti siderurgici tedeschi sono propensi 
all’idea di un assorbimento della C.E.C.A. nel 
mercato comune, per eliminare il potere di 
controllo che la C.E.C.A. ha sul settore side- 
rurgico. Ma non è nostro interesse far sì che 
questi poteri, che sono stati attribuiti mercè 
un trattato stipulato dai governi ed approvato 
dai parlamenti, siano rimessi in discussione. 
Ed è bene che nessuno si faccia illusioni che 
noi siamo disposti ad accedere ad ,imposta- 
zioni di questo genere. 

Del resto, se la comunità deve costituire 
l’elemento di coordinamento e di collabora- 
zione economica sul piano di una realtà eco- 
nomica europea in sviluppo, ogni aspetto poli- 
tico tendente a valorizzare l’azione e la volontà 
politica europeistica penso debba essere da 
parte nostra sottolineato ed approvato ed even- 
tualmente aumentare e non diminuire i po- 
teri degli organi comunitari. 

Tutti sanno, purtroppo, quante insistenze 
furono necessarie per avere un’ Assemblea par- 
lamentare europea unica per le tre comunità; 
e molto probabilmente, se non vi fosse stata 
la fede europeistica di uno Spaak, non so dav- 
vero se saremmo riusciti ad ottenere l’istitu- 
zione di un’unica Assemblea parlamentare che 
controlli tutti e tre gli organi esecutivi delle 
istituzioni europee. 

Esiste, è vero, un altro organo comuni- 
tario : il Consiglio dei ministri della comunità. 
Questo dovrebbe essere uno degli organi in 
cui maggiormente dovrebbe svolgersi l’azione 
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europeistica; ma con la prassi che si è andata 
instaurando, che vede le sei nazioni rappre- 
sentate volta a volta da.ministri diversi, mi 
sembra che l’attività del Consiglio dei ministri 
non costituisca così come lavora un elemento 
di azione europeistica di sufficiente efficienza. 
Mi permetto perciò di chiedere se non sarebbe 
forse più vantaggioso agli effetti della causa 
europea far sì che in quest’organo vi fosse una 
maggiore continuità di presenza di un unico 
ininisti-o per ogni paese. 

So bene che, a questo punto, mi si potrà 
chiedere : quale ministro dovrà rappresentare 
il proprio paese? Vorrei dire che questa CO- 
munità, che è una realtà nuova, forse non si 
confà più con la stessa prassi dei rapporti 
diplomatici tradizionali tra i vari paesi. In- 
fatti, delle decisioni che vengono prese in sede 
di Consiglio dei ministri della comunith non 
rispondono i ministri degli esteri : ella, signor 
ministro, non risponde come ministro degli 
esteri al Parlamento italiano di quelle che pos- 
sono essere le decisioni prese come membro 
di quest’organo comunitario. 

In questa situazione sarebbe il caso di stu- 
diare la possibilità di avere un ministro che 
rappresenti continuativamente l’Italia in que- 
st’organo comunitario, disponendo natural- 
mente delle idonee attrezzature, dei mezzi e 
degli uomini necessari per il disbrigo del 
proprio lavoro. 

Tra l’altro, l’Assemblea parlamentare eu- 
ropea ha più volte lamentato l’assenza alle 
sue sessioni dei membri del Consiglio dei 
ministri d’Europa, con i quali invece si po- 
trebbe avere la possibilità di scambi di idee, 
di discussioni e di reciproche esperienze. E un 
problema che deve essere posto ed affrontato. 

Penso inoltre che questa necessità nasca 
anche dal fatto che si tratta di un aspetto poli- 
tico nuovo, che deve avere un responsabile in 
seno al Governo nazionale, mediante un ap- 
posito ministero che abbia la funzione di con- 
durre e seguire tutta l’azione politica di inte- 
grazione europea. 

Non mi dilungo ad illustrare quali potreb- 
bero essere i vantaggi di una continuità di 
azione di questo genere; mi limiterò ad accen- 
nare che già negli altri paesi questa esigenza 
di  unità è sentita; anche se non è stabilito 
che sia sempre lo stesso ministro a partecipare 
permanentemente alle riunioni del Consiglio 
dei ministri, tuttavia si è giunti ad una orga- 
nizzazione burocratica che afEanca stretta- 
mente la presenza dei ministri nel Consiglio 
dei ministri della comunità. 

Ella sa, onorevole ministro, che in Francia 
esiste un comitato interministeriale per le que- 

stioni della cooperazione economica europea 
che dipende dalla presidenza del consiglio e 
che segue tutti i problemi economici connessi 
con le varie istituzioni europee. I1 comitato 
è costituito da funzionari ministeriali; ha un 
segretariato generale e un segretariato gene- 
rale aggiunto, retto da un funzionario che 
assiste sempre ad ogni riunione e collabora 
con il ministro che rappresenta la Francia 
nel Consiglio dei ministri della comunità. 

I1 Belgio non ha una organizzazione uni- 
taria per quanto riguarda i problemi europei : 
essi vengono trattati secondo i casi, ma ha 
un comitato interministeriale, costituito da 
funzionari, che opera come organo di coordi- 
namento per i problemi economici interni 
quando sono in relazione con lo sviluppo della 
comunità europea. 

La Germania occidentale ha anche essa una 
organizzazione attraverso il ministero dell’eco- 
nomia, naturalmente secondo gli argomenti 
che vengono trattati a Bon, ed è sempre su 
iniziativa del ministero suddetto che viene 
coordinata e diretta la politica europeistica. 

Ora, questa esigenza di coordinamento di 
una attività che si presenta distinta da una 
normale attività del Ministero degli esteri, sta 
a dimostrare che dobbiamo anche noi provve- 
dere a questo coordinamento, se non altro per 
dare ai parlamentari che rappresentano il no- 
stro paese nell’Assemblea parlamentare co- 
mune la possibilità di sapere con precisione 
con chi devono avere contatti, scambi di ve- 
dute e di valutazioni sulle questioni che ven- 
gono poi discusse nell’ Assemblea europea. 

H o  voluto, signor ministro, accennare a 
questi problemi, perche reputo che se vogliamo 
svolgere un’azione positiva europea, non dob- 
biamo sottovalutare questo aspetto. 

Vorrei, poi, aggiungere una considerazione 
su un altro problema, quello della sede unica 
della comunità, problema che 13 stato anche 
recentemente affrontato dall’Assemblea parla- 
mentare europea, che ha preso la risoluzione 
di formare una commissione con il compito di 
fare dei passi presso i ministri dei singoli 
paesi, perche la questione possa trovare una 
soluzione definitiva. 

La mancanza di una sede unica non giova 
al prestigio né alla autorità ne alla efficienza 
degli istituti europei. Non so se fu un’ottima 
decisione quella di aver richiesto un certo 
parere all’assemblea parlamentare europea, 
che naturalmente l’ha espresso come tutti 
sanno, dando delle indicazioni di massima su 
tre città, cib che lascia un certo margine per 
le trattative. Abbiamo avuto anche delle indi- 
cazioni per una città italiana; tuttavia non 
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penso che sarebbe utile sottolineare, nel mo- 
mento presente, la possibilità o meno di desi- 
gnare una città italiana, come sede della comu- 
nit8. Credo, anzi, che si debba con molto senso 
di responsabilità abbandonare tutto ciò che 
possa costituire un movente nazionalistico e 
puntare di più sull’esigenza effettiva di avere 
al più presto una sede per la comunità. Questa 
decisione non potrà nascere che da contatti, da 
impegni, da sondaggi diplomatici per vedere 
quale possa essere la soluzione che maggior- 
mente risponde ad un interesse comune. 

Ho voluto soltanto mettere in rilievo questa 
esigenza europea che, una volta assolta, por- 
terà vantaggio alla comunit8. Ritengo, onore- 
vole ministro, che nei contatti che ella avrà . 
con i suoi colleghi degli altri paesi non tra- 
scurerà di mettere in evidenza questo aspetto 

del problema che è stato più volte sottolineato 
dalla stessa Assemblea parlamentare europea. 

H o  ritenuto che fosse opportuno richia- 
mare, con questo mio intervento, l’attenzione 
su questi problemi che hanno il loro peso e 
la loro importanza. Ringrazio pertanto l’ono- 
revole ministro ed i colleghi della loro cortese 
attenzione. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato alla seduta pomeridiana. 

La seduta termina alle 14. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. \7ITTORIO FALZONE 
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